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LA NATURA 

NELL' IRCENE RAME NTQ 

DE' MOSTRI 

Non fia ne attonita, ne difadatta: ne i Poeti gli finfero 
per calda » ed alterata fantafiaì ma per ufo 
d'artificiofe allegorie • 
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ALL' ILLUSTRISI E REVERENDISS. MONSIO. 

D.CELESTINO 

GALIANO 

A cìvcj "covo di Tcjfolonica , e Rtgio Cappella» 
Maggiore dei Regno di Napoli , 
c Pr tjtdente del Tribu- 
nal Mifto , 

I potrebbe per avventu- 
ra Vostra Signoria Il- 
lustrissima , come tra 
le molte dignità » eh* 
ora altamente l'adorna- 
no , anche dign i/lìmo "Prefetto de* 
Regj Studj , di manifefto furto ac- 
cagionare , che tanto di tempo , 
quanto fuvvi di meftiere a fornir* 
il feguente Ragionamento, all'intero 
adempimento del mio inftituto in 
qucfti proflìmi pafTati mefi nella Cat- 
tedra della Medicina Pratica ingiu- 
ftamente furato abbia. Ma le poflb 

con 




con fincerità , c lealtà d* animo af- 
lìcurare > che 'n quello componen-: 
do ho involato , e defraudato il tem* 
po al mio ozio , ed al mio necefla- 
rio ripofo. Ne creda e/Ter flato mio 
intendimento tant' oltre dilungar le 
ragioni in difefa della madre Natu- 
ra , e de* Poeti 5 perciocché fenza mio 
accorgimento innebbriata la mente 
della chiara» e fplendente luce delle 
molte maniferte verità > eh' a quel- 
la l'una fucceflìvamente all' altra fi 
paravan d'avanti , m'è convenuto 
più diflefamente fcrivere, che '1 bifo- 
gno forfè non richiedere , correndo 
velocemente la penna, fenza che la 
dcbol mano frenar la potette 5 non 
altrimenti che nella lieta ftagione 
fe uom'in ameno , e fiorito campo 
s' abbattette , fopraffutto dalla va- 
ghezza, e leggiadria di tant' e sì di- 
verfì , e peregrini fiori , non fi fa- 
zierebbe di mirargli » e di contem- 
plargli, ed in quello per lungo trat- 
to 
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to eli cammino {tenderebbe i Cuoi 
pafll > fehza, eh* egli '1 confentifle, 
o potette dar freno al dilettofo viag- 
gio . Or quaP egli 11 fia il pregio , 
e'I valore del divifato Ragionamen- 
to, alle voftre Reverendifìlme Mani 
il prefento , come quelle , che fon 
ufe a ricever con gradimento qua- 
lunque 9 benché minima letteraria 
fatica : anzi non folo Voi fletè tan- 
to innamorato > ed inchinato alle 
lettere > ed efficacemente vi ftudiate 
d'acquiftar'ogni giorno fempre nuo- 
ve » e nuove ifquifite, e ripofte (cicn- 
tifiche cognizioni , che refo già vi 
liete un de' più dotti, e reputati di 
quella noftra età $ ma altresì di tut- 
ta forza v'adoperate , che non men» 
che Voi , gli altri divengano fapien- 
ti ed eruditi . Ed in vero in giunger 
Voi per noftra buona ventura in 
^quefta Città fommamente accefo di 
fanto , e fervido zelo a prò dell' in- 
colta gioventù deftato avete dal gra- 
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ve , e profondo Tonno quelle feien- 
ze , che tanto nella guerra , quan- 
to nella pace fon profittevoli » ed 
opportune , ed inficine disfatte , ed 
abbattute le vane, e bugiarde filofo- 
fie , e l'autentiche , e veritiere al 
fommo grado innalzate . Ma non 
pago il voftro grand' animo d' aver 
compartito tant" , e tanti fegnalati 
beneficj alla nomata gioventù, erge- 
rle qui 'n Napoli con meditato con- 
figlio ad imitazion di quella di Lon- 
dra , e di Parigi l'Accademia delle 
feienze , d'Eccellenti , e Valorofì Uo- 
mini pienamente fornita: e di quegli 
frumenti , e macchine baftevolmente 
corredata , che potea una nafeente 
adunanza in brieve tempo apparec- 
chiare,* in cui oltre i molti» e molti 
Sperimenti , e molt'altre fruttuofe » 
e maeftrevoli lezioni di differenti ma- 
terie , che 'n quella fi recitavano,. 
l'Acqua/LucuIIana , e l'Arena daferi- 
vere fi pofero ad efatto, e fedele cimen- 
to , 
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to, ed ofservoffi » che quella era di fer- 
ro pregna» e quefta niuna proprietà 
di ferro tcnea ; e facendoli molte pruo- 
ve colla Calamita , prima , eh' altri 
fe n' accorgete , per accidente fi fe 
palcfé , che quella non tirava il fer- 
ro della miniera , come mirabilmen- 
te a fe tragge quello , che dal fuo- 
co , e da' Fabbri è modificato . Ma 
che parlo io dell' Accademia delle 
Scienze da Voi con tant' ecceflìvo 
calore eretta , fe la Magion di Mi- 
nerva , onorato albergo di tanti fa- 
pienti ProfefTori di difformi facultà» 
che per la fua magnificenza Amile 
in Italia non fi ravvifava , refa a 
cagion della sfrenatezza, e licenzio- 
fo coftume de* foJdati , eh' ivi per 
lungo tempo foggiornarono , inabi- 
le a poteri] 'n lei efercitar quell'ufo 
per cui ella da' primi fuoi fonda- 
menti edificoflìj com' ancora la mag- 
gior fua parte, ch'efpofta (lava fenz' 
alcun tetto all'ira delle tempefte, 

b a e all' 



e all'imminente pericolo di fua to- 
tal mina , voftra mercè fu reftau- 
rata , e quafi riedificata , ed in mi- 
glior grado , che prima de* fuoi dan- 
ni fiata el l'era, con uni verfal' am- 
mirazione fi fcorfé del tutto redimi- 
ta. Chi dunque farà colui, ch'uden- 
do , e contemplando le voftre rare , 
e fìngolari , e magnanime virtù , non 
fuor di modo commendi la mia deli- 
berazione d'aver date a Voi in guar- 
dia , e confegnate alle voftre mani 
quefte mie troppo fpofsate , ed ozio- 
fe fatiche ? Certo niuno : fe tanto 
quanto ticn contezza > che gli uo- 
mini non pur d elìderà no di goder 
la voftra fortuna folamente ; ma vie 
più le ricche doti , e preziofi arredi 
dell' animo voftro , che nelle più ar- 
due, e nodofe difficultà divengono 
più, fregiati , e più rifplendcnti 5 
e 'i robufto , ed ilperimentato voftro 
coraggio riprende più forza , e più 
gagliardia. Ciò an fatto conofeerc 

- le 



le dure > c difficili impfcfe da altri 
fo/amentc tentate , e non terminate, 
ma da Voi incominciate > ed in brie- 
ve tempo con voftra immortai gloria 
vinte, e condotte a profpero , e felice 
fine f le quali cofe in tant' altezza 
d' onore , e di reputazione v' an fol- 
levato , che nella memoria degli uo- 
mini eternamente virerete . Ne tali 
fon l'opere voftre, ch'abbian bifi> 
gno d'efser magnificate , ed appro- 
vate con ripofte forme di dire dalle 
colte penne degli eloquenti fcrittori j 
perciocché elleno con miglior' arte > 
ed eloquenza da fe fole fi fan conte , 
ed appieno note : e quafi oro fini/fi- 
mo , e fenza miftura inoltrano alla 
pietra del paragone deU'oneflà , e deli' 
intrepidezza del petto voftro le di 
lor pure , e fincere , e /ignorili fat- 
tezze . Quindi i prelènti, e quelli, 
che verranno dopo di noi feorgendo 
le voftre diritte > e fernette, e vir- 
tuofe azioni , oltre d'ammirarle, 

e con 



e con ben degne laudi manifeflar- 
Je i ed aprir' altresì il di lor prò* 
fondo , ed intimo feno, per dimo- 
ftrar di quelle '1 verace , ed inefplica- 
bil candore > non poco di propofito 
s'affaticheranno d' imitarle $ ed in 
opra porle con lor non lieve pro- 
fitto, e vantaggio » e fpinti , ed 
avvalorati dal voftro efemplo , e dal- 
la voftra viva immagine i viziofl , 
c gli fcherani , e coloro , che i lai- 
di? e fozzi, e difToluti coftumi no- 
drifcono, tralafceranno di cammina- 
re per torto , e malagevol fènde- 
rò , e feguiranno il viaggio di quc- 
fta vita mortale per iftrade piane, 
e facili , e non difàgiofe , e sgombre 
d' ogn' affanno 1 e pericolo 5 e quelli , 
che lenti , e pigri, per giunger* all' 
alto, e maeftofo poggio della gloria 
fi dirizzano, affretteranno il lor cor- 
fo , e più folleciti , e pronti al mo- 
to diverranno, e colla voftra fcorta 
non molto tempo faranno per indu- 
giare. 
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giare . Quefti sì chiari > e sì lumino- 
fi raggi del voftro fpiendore , e della 
voftra dignità tengon pofsanza con 
una certa occulta , e nuova maniera 
di venerazione d* efler Voi onorato , 
e riverito da ciafeheduno : anzi ognun 
procaccia di rifcaldarfi » e di pren- 
der lena e conforto al Sole delle vo- 
ftre fané, e feientifiche cognizioni, 
e lavar le fue macchie de* commefll 
errori nel fonte delle limpide , e cri- 
ftalline acque del lincerò animo vo- 
ftro . E fe per benigna forte le vir- 
tU aveller quella proprietà , e condi- 
zione , che foglion* alcuni malori 
avere d' efler contagio/! , niuno fi 
feompagnerebbe da Voi , e dalla vo- 
ftra vicinanza , per eflèr partecipe di 
quelle ftefle morali virtù 9 di ^cui 
doviziofamente Voi carco , ed abbon- 
devole ne liete , le quali nOQ- altri- 
menti , che nube , che da pien" 
aura in alto vien follevata , fuor 
d' ogn* uman ufo , ove 1" ale del 

pen- 



penfiero non giungono , pompofa- 
mente al tempio dell' onore * e del- 
la felicità v' innalzano . Di quefte 
narrate infallibili verità Italia tutta 
ne fa valida , e legittima teftimonian- 
za , la quale tenendo innanzi agli oc- 
chi » come fpecchio di lucido , e terfo 
criftallo, ia grandezza, e lafovrani- 
tà de' meriti voftri , fopraogn'al. 
tra nazion d'Europa ne va fuper- 
ba , e faftoft . Ed io più. d' ogn altro 
mi terrò contento , e foddisfatto 
d* aver con ardente voglia a Voi con- 
fecrato quefto mio debole , e mendi- 
co volume , il quale da fe folo i e fen- 
za gli ornamenti del NOME voftro 
non meriterebbe forfè ne d' effer ve- 
duto , ne letto . E con ciò a V. S. Il- 
lustrissima fo umili/Jìma , c divo- 
tiflìma reverenza 

A', (lì lo* Agojio del 1747- 
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MANOVEL-MARIA 

POETA 
Al Lettore # 

Ecberà fenzo fallo a non pochi 
Jirano , ed inufitata maraviglia , 
che mio Padre perpetuamente ge- 
mendo fitto il gran fafeio del* 
le tante fue gravi t ed inevita- 
bili cure abbia volato da fcH- 
3 no imprender la briga in d'fe* 
fa della Aladre Natura , e de % Poeti a fornir* il 
frgr/ente Ragionamento , che , come Scorger* in 
quello potrai , con propo/ìzioni lontane dal ve- 
ro fon da alcuni aspramente oltraggiati . Ma 
il concepito timore da Quelli immantenente 
cederebbe* fe noto lor fojfe , che la fomma 
autorità di molti , e'I fervente zelo per la 
verità l ha più gagliardamente sforzato , che 
le fue deboli forze » e'I fuo snervato talento 
in quejìa di luì non fiorita età comportava- 
no ; cioè di vendicar con varie d'moftrazìoni 
l' offeje di quelli $ e con ciò toglier dal de là 
del noftro fecolo illuminato quelle importune 
nugole , che 7 renderebbono men puro , e men 
rifplendente . Oltreché magnanima , e gl orto fa 
azione mi fembra l'aver' egli intraprefo a vin- 
cer la pugna contro coloro , eh: procacciano la 
divifata Ha tur a Spezialmente macchiare , con 
ajftbiarle il di/adatto nome » nel produci me nto 
de* Mofiri , di fwnaeebiofa , e di minilira a" cr • 
rari j perciocché non avendo ella lìngua p:r 
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parlarc i ed entrar* in campo a comi a t ter' i pa- 
lefi Detrattori della fua gloria ; ma folamen- 
te eolle lue ammirevoli opre elequentemente 
favellando , le quali non da tutti eoi ne affa- 
rio avvedimento , quali elleno fono , Jì con- 
templano , ma tali le predicano , quali dalla 
lor propria fantafìa Jì rapprefentano ; ragion 
riebiedea , che non mio Padre fola , ma mille 
t mi II* altre penne di valor q/ÌJJìmt ferie tori la 
dovejfero con manifejle , e vive ragion i da tutti 
que" falli , che "ngiufiamente f Imputano difeol- 
pare . Kefiituita alla perfine nella fua fuprema 
dignità la perizia , e 7 pino accorgimento del- 
la divifata Natura nell* ingeneramento de' 
Mofiri , quat ella ufar fuole nel producimento 
a" ogn* altro animale , che deforme non fa, 
Jiudiqfamente va egli fpeculando , quali fieno 
quelle femplicijftme leggi , colla norma delle 
quali dà ella l' ultima mano , e 7 perfetto 
adempimento alle generazioni degli animali non 
tnojiruofi t che nel producimento de* deformi af- 
fatto H dimentica di porle in ufo , a guifa di 
tnilenfa , e (lapida donnicciola , eòe non fi 
rammenta dì preparare , e wejcolare nella pa* 



il pane divien di peflìma condizione , e fuor 
dell' ufato ; giacete con infinita fidanza mol- 
ti, eòe Jì vantano ejfer del tutto confapevoli 
di quel, che bifogna alla Natura a dsjiar le 
nomate generazioni de x perfetti animali , a chia- 
re note il confefjano ; e non rinvenendo egli 
tutto ciò, cb'cjp dicono tant' evidente > e fon- 





ie 




Djgitized^y-GooflUl 



le maniere % colle quali quella le vendane ev» 
fe , di qaaljijìa genere ellejìeno , produce , fé »- 
za ricorrere alle femplicijfme leggi da noi non 
a bajìanza cono/ciuf e : ed in quejia gai fa fidi' 
lega a ogn' 'ombra di pregiudizio, cbe'ngombra, 
o potrebbe ingombrare la mente di coloro, cbt 
ìnefperti fono a fa per concepire U bifognevole 
apparecchiamento , che riebiedefì a porre in 
Jejio il grande , ed ammircvol magifiero di 
qualunque , bencbè minima generazione . Tutta 
qoefia fua grafia imprefa non reca pkciol' uti- 
le alla Naturai Jtlofofia , la quale comecbè 
fregiata fia delta cbiara , e ferena luce di 
tanti , e tanf approvati (/perimenti di divcr* 
Je eccellenti academie £ Europa , pure le Jcon- 
te , e difior te opinioni , fe da lei non (ì ribut- 
t afferò , ella diverrebbe difettofa e deforme, 
e non li riputerebbe diligenuffima Maeflra a 
difiovrir gli arcani più afeoft , e piti invi- 
luppati della Natura . Non men necefsaria 
fcrivere gli è venuto contro gli febervitori , 
e derifori de* Poeti , i qualt inconfìderat amen- 
te afferifeono over quelli per itfrenato empito 
della di lor fantafta varj Mofiri ideato ; per 
la qual cofa egli con difformi pruove , ed au- 
torità hfievolmente armato , da a divedire , 
cF ejfi non per altra cagione gli fin fero , fe 
non per indu/ìriofa invenzione di formar" ufi- 
li , e fruttuofe allegorie , le quali anno non 
poca efficacia a muover de IT animo gli affetti. 
£ per ifebiarire quejia palpabile verità . gli 
fa di mejtiere commentar' m parte il rinomato 
Sonetto della gelofìa del Ca/a , ed addurre a 
qaejio propftto molti luoghi d altrt famojl y 

ed 



ed injìgni Poeti f efcluder.do dalla lor nobile 
fcbiera i Drammatici , come quelli , che la 
poefìo a tale condotta fanno , che 7 fìgnorile , 
e venerando fuo affretto in rufiico , e vlle± 
ed abbietto a fuo mal grado , è già traligna- 
to . He gl'increbbe , oltre di rintuzzare , e rom- 
per r arme di coloro , che s'argumentarono per 
{Strazio febernir' i Poeti , ridir' in brieve , ed 
olla rinfufa di quelli gli 'amor tali » edinefpli- 
cabili pregi ; ma pur rende palefe ulta sfug- 
gita , quanto noi a quefii dobbiamo , che coti' 
armonico fuono de* lor ver/i ci anno minijìra' 
to mott' e molte verità , ed i fatti egregj , 
e memorandi accaduti ne'fecoli trajandati , e le 
Meritate lodi de* magnanimi Eroi , e gì' inopi', 
nati eajt a wolt' intervenuti dall' avverfa for» 
tuna, e nell' acce/è battaglie la mifera eondi- 
zione de' vinti , e la prof pera , e felice forte 
de' vincitori , e cent' e mi 'altre ragguardevo-; 
li notizie , eòe ricco t ed adorno fanno il Regno 
tutto della favìa , e colta Repubblica de' Let- 
terati . Fuor delle cofe già divifate , mi fovra* 
Jfa fopratutto avvertirti » che la deliberata 
imprefa , cb' apbrcfso farai per leggere, non por* 
ta in fronte alcun' ajiiofo , ed if orzato fegnale 
di contradir' ad un foto , ma generalmente a 
tutti coloro t ebe i narrati f entimemi nutriro- 
no . Quindi ti giova eredere, cbe'l ragiona-* 
mento » che Jteguc fia a guifa di vcfta , cb' effro- 
Jìa rinvienft alla vendita in qualche bottega 
della npjira Giudea , che non fabricojjt per uomo 
fpezìale , e fegnato , ma per colui folamente , 
che gli fìà ajpttata , e che ben s' adatta alta 
fua perfcna . Sta fono . 



EMINE NTISSIMO , E REVERENDISSIMO 
SIGNORE . 

Niccolò Nafo pubblico ftampatore in quella Cittì , 
("applicando umilmente espone a' piedi dell* Emi. 
nenza Voftra ; come defidera dare alla luce un* Operetr 
ta intitolata: Che la Natur* neW ingeneramento dt'Mqlri 
non fa ne attonita , ne difadatta : ne i Poeti gli finfero per 
calda , ed alterata fantajìa , ma per ufo d'artificiose alle-, 
gorie . Ver tanto supplica riverentemente Voftra Emi- 
nenza a voleri! degnare ordinare la revifione a chi me* 
glio le patera * e l' averi * ut Deus » i?c. 

U>J.D. Dcm. Carolus Gagliardo in Nsapolit. Ly» 
ceo Juris Proreflor revideat, & referat. Datum 
Neapoli hac die 2- Decembris 1747. 

Julius Nicolaut Epifc, Àrcbidiop. Can, Deputa 

C. EPISWP. C4JACENSIS VlZ. GEN- 

EMINENTISSIMOi E REVERENDISSIMO 
SIGNORE . 

PEr ubbidire gli ordini veneratiiTimi di Voftra Emi-; 
nenza , con infinito mio piacere ledi il Ragiona- 
mento del Sig. D- Gioachimo Posta, primario Profeflbc 
di Medicina in quefta Regia llnivcr/jtà - di Napoli» 
e Conte Palatino» nella di cui fronte il feguente tito- 
lo il ravvili : £he la Natura nell' ingeneramene de' Mo- 
Jlri non fia ne attonita 1 ne difadatta : ne i Poeti gli fin* 
fero per calda > ed alterata fantajìa , ma per ufo d' arti-i 
fciofe allegorie • E perchè 'n quello non rinvenni cola » 
che ripugni alla Criftiana religione ; ma ripieno d'ifqui- 
fita eloquenza* e di fptendenti lumi di ti '.•.l'orli ; e perciò) 
lo Aimo degno delle ìlampe . Napoli za. Giugno 1747» 



Di V. Em. 



Attenta relationei Imprimatur: Datum Neapoli 
hac die 26. Junii 1747. 

Julius Nicolaus Epifc Arcadìop. Gra. Deputi 

C. EPISCOP. CAJACENSIS VlZ. GEN. 



Omilifs. ed ofiequiotifs. Servid- 
Carlo Gagliardi • 



5.R.M. 



S. R. M- 



Signore* 

Niccolò Nafo pubblico flampatore in qtieffa Cittì 
fupplicando umilmente cfpore alla Maefià Voftra i 
cnme defidera dare alla luce un* Operetta intitolata : 
Che la Natura nell' i>:£eneramei:to de' Mcflri non fa ne 
ettorita » ne difadatta ; ne i l'eeti la f. tiferò per calda , 
ed alterata fantaj'a , ma per ufo d' attifeiofe allegorie . 
Per canto la supplica riverente.™ nte a vvlrrfi degna- 
re ordinare la revifione a chi meglio le pareià , el'cVe- 
jà j ut Deus » &c> 

Utriusqne Juris Do&or Marius Lama in hac Regia 

Studiorum Univerfitate Piofeflor io Cathtdra Pri- t 
maria Philofophi* revideat, & in scripcis re- 
fe rat . Nrapoli die 27* Novembris 1747* 

C. GALIANUS AH$BIEP. THES. CAPP. MJJ. 

Lariinmi Viri Joachimi Poetas in hac Regìa Nea. 
V^- tana Academia Primarii Medicirar AnttcefToris, 
& Corniti* Palatini» Opnfculum, cui titulus 1 Che la 
Natura nelV ingener amento* de' Mojìri , He- diligenter e\ol- 
vi i n-rjue in eo quidquam Inveiti» quod aut Regia Ju- 
ra m nuac, aut bonis moribus adverfetur. Multa quin- 
immo facondia elaboratum » Se peritioris Philosophias 
luminibus confperfum » dignum Censeo , ou->d publicis 
iiteris derrundecur . Neapoli XIII. Kal. fextiles 1747. 

Marius Lama . 



Die 8. menfis AugufH 1747. Neap. &c" 

.Vifo retroferipto Sua? Regi* Ma jelratìs fub die pri- 
ma currentts menl'u » & anni» ac a pprobat io- 
ne f:.<fh per 11. J. D. D. Marium Lama de com- 
miiilone Reverendi R.sjii Capelani Majoris p^ar. 
vio ordine p'ajfara» Rgiar Majtftatis. R.galis 
Camrra S.mdhr Clara? provi det » dectrnit , at* 
que maid.tCj quod, Imprimatur, cum infetta 

a \ for- 



# 



s«vetur Regia Pragmatica , hoc fuuro , &c. 

~ JX17À *nvr CASTAGNOLA «NMV 

Pa5cGI?w5 <0N*. ANDASSI CONf* 

Wolt. Marchio DE IPOLITO Prarfcs S. R. CJ 
temp. fubfcript. imped, 

JUgiflraU in Regifl.Regal.Jurifdia./c/.»8. im. 
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CHE LA NATURA 

NELL' INCENERIMENTO DE* MOSTRI 
Non fia ne attonita, ncdifadatta* ne i Poeti t 
gli fin (ero per calda , et) alterata fantafia > 
ma per ufo d' artjficiofe allegorie. 

RAGIONAMENTO 

D I 

CIOACHIMO POETA 

P/ ima rio Profejjor di Medicina 
ne* Rtzj Studj di Napoli • 

Uàntunque a noi infm' 
dal tempo , ch'ifrefchij 
c giovenilii noftri penfìeri 
nelle metafifìche contem- 
plazioni allogammo, flato 
ne fìa baftevolmente palefè , che gli 
Uomini, per distinguer cola da cofa » 
e per poter altresì i'un all'altro con 
fègni fenfìbili i di lor' infenfìbili , 
e difformi penfìeri manjfcflare> Eretta- 
mente legate aveflero molte , e diverfe 
voci» o vogliam dir parole, fecondo 
i di lor differenti linguaggi , a molte , 
c difTomiglianti idee delle lor menti* 

A o quel- 
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o quelle fieno di foftanze materiali » 
o fpirituali , o deile divi fate foftanze 
d^ terminati , e fpeziali modi d'efiftere 5 
dd* quali fcguendo parimente noi le 
medefime orme , ed il medefìmo in- 
vecchiato coftume , in udendo prof- 
ferir la voce , per efemplo , Sole , fub- 
bito nella noftra mente fi sveglia l'idea 
del gran pianeta, che perpetuamente 
verfa eccellivi, ed immenfi fiumi di 
fplcndente luce, con cui s'illumina, 
c rifehiara alla fua prelènza l'intero 
noftro emifpero : o pur qualora per 
avventura udiamo la voce Cubo, che 
volgarmente dicefi Dado , imman- 
tinente nel noftro intelletto deftaft 
l'idea d'una folida figura di fèj fu- 
perficie uguali » e quadrate modifi- 
cata 5 nondimeno eglino non po- 
che fiate fenz' il debito avvedimen- 
to, ma folamente a voto, e con non 
meditato confìglio alcune voci a cer- 
te particolar* idee appiccarono , eh* 
all'obbjctto* che procacciano rappre» 

fentare. 
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fcntarc > fon del tutto difuguali , ed 
««proporzionate , iftimando gli avvi- 
iati uomini elfer* elleno al mentovato 
obbjefo uniformi , e direttamente 
corrifpondenti 5 quando in vero tanto 
differenti fono da quello , quanto la 
luce dalle tenebre , e Toro fini (limo, 
e fenza miftura dall' infeconda , ed 
impura terra. 

Così la voce Galaflìa , che vol- 
garmente appellali Via Lattea, al dir 
d' Arinotele , ci rapprefenta l'idea 
d'una perpetua cometa j quando in 
fatti altra cofa non è , che lo ftra- 
bocchevol lume delle {ielle del Fir- 
mamento doviziofamente in deter- 
minate parti di quello infìeme adu- 
nate . Ed in udir profferire alcuni 
inefperti delle proprietà infeparabili 
de' corpi la voce Leggerezza , fènz* 
indugio veruno s'innalza nella di lor 
mente Y idea di que' corpi , che per 
Jor natura fufò fi muovono 5 ficome 
dagl' ifteffi credei! '1 fummo efTer leg- 

A a g»ero$ 
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gicro > perche 'n alto , da fé Colo , 
per natura' fua facultà , fi foile- 
va . Il che nella macchina di Boilc. 
eftrattane interamente l'aria , e nel 
voto del Torricelli , tutto al con- 
trario a baftanza fi fperimenta . 

11 fomigliante , per noftro av- 
vifo , intervenne , con manifeftiflìmo 
detrimento della fana , e purgata fi- 
lofofìa alla voce Moftro j perciocché 
i mentovati uomini , come s'avuto 
averterò le traveggole agli occhi dell' 
intelletto, quella importunamente ac- 
cozzarono » ed infieme ftrinfero coli' 
idea degli animali , che nati alla luce 
fono, non organizzati a mifura , ed 
a proporzione degli altri del lor ge- 
nere per error grave , e negligenzia 
della Natura , che fuor delle fue leg- 
gi , e maniere d' oprare abbia quelli 
feonciamente generati . 

Quindi addiviene, che , fé mai ali* 
orecchie di coloro , che poco curano 
di contemplar la cagion produttrice 

de' 



de' corpi degli animali , giugnerà per 
avventura la vocé Moftro , o pur fè 
Veggono alcun di quelli con gli organi 
addoppiati , o triplicati » o'n qualfi* 
voglia maniera difformi dall' ufata rat- 
tezza . ed armonia , che rinvienfì ne- 
gli altri del Tuo genere , allora fi rizzi 
nella di lor mente 1* idea d' una mac- 
china imperfetta con rozzo > e mai* 
ordito lavorìo dalla fcioperata , e sba- 
lordita natura fuor del coftume for- 
mata 5 la qual concepita idea, eviden- 
temente è più falfa dell' ifteiTa falfità» 
e più lontana dal vero , che '1 niente 
dall'efferc , e 'l finito dall' infinito . 

Intanto dimoftreremo , che la di- 
vìfata Natura in tutte le fue opre 
invariabilmente fempr* è V ifteffa , 
e non cangia mai ne ftile , ne confi- 
glio in qualfivoglia qual' ella fi fia 
generazione : e che darle biafimo nel 
producine erto de' Motòri non pun- 
to difcorda da quel, che Dante delia 
fortuna fcrifle; 

QueJ? 
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QueJT è colei ,• ch'i tanto pofla fa croce 
Tur da color , che le dovrìan dar lode , 
Dandole bìafmo a torto , c mala voce . 

E per mia fe per fincero, c leale giu- 
dizio di fapiente uomo , non entrerà 
mai nell'animo di colui» che ben ufk 
la fua ragione , e che non alberga, 
qual' incfperto viandante , come dir fi 
ìuolc, al primo alloggio, ch'a Raffael- 
lo d' Urbino , o ad altro qual' egli fi 
fia antico , o moderno eccellente Di- 
pintore , in voler dipignerc un bue 
con una fola tefta , come i rimanenti 
del fuo genere , per confueto ftile 
di natura s* ingenerano , fiato gli 
fotte necefiario ufar l'induftriofa arte 
della fua maefirevol mano , ed i più 
deftri , ed ifquifiti pennelli , ed i più 
fini , ed atteggiati colori , eh' egli 
adoperar folea in altre fue opre rare , 
e maravigliofè . 

Ma in dipignendo dapoi un'altro 
bue , non con una , ma con due te- 
tte , convenuto ancora gli foiTe , imi- 
tando 
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tando la natura nel producimento d'un 
fomigliantc animale, feiocca» ed in- 
etta arte, e muffici, e goffi» e trivia- 
li pennelli , e colori fozzi, e smorti, 
e di vilifflmo pregio ufarc: e ch'egli 
fi fotte argumentato altresì nell'allo- 
gamento delia luce , c dell' ombre di 
commettere alla maniera dell' iftefsa 
natura fègnalatifiìmi errori j ma per- 
fuafo ogn' un fi farebbe , fc fuor di 
fènno fiato non foffe , ch'attenta; 
c meditata cura il divifato Raffaello 
d* Urbino ufàto avrebbe tanto nel di- 
pignere un bue fol con una tetta , 
quanto con due . 

E Ce talun dicefsc , che mag- 
gior diligenza, e maggior applicazion 
d' animo flato gli /arebbe di melìie- 
re nell' appiccamento di due tefte ad 
un fol colio , che d' una fola , non di- 
rebbe cofa. vana , e fuor del dovere , 
e del fentimento degli uomini , che 
con avvedutezza di difcemimenro ben 
fanno cjuel , che fi richiede allo 'ndu* 



ftre dipintore, per giugner alla perfet- 
ta imitazione di qualunque figura piii 
del confueto comporta , che fotto la 
fìgnoria , e'1 nobile, e gloriofo im- 
perio della colta pittura fi racchiude, 
E quantunque grandiffima , e ma- 
ifavigliofa fia la forza , e l'efficacia 
d'una fola dimoftrazione a chiarire, 
e manifeftare l'evidenza di qualfivo- 
glia qual'ella fi fia feconda, elucida 
verità, che dalla notizia , e conofei- 
mento d' alcuni filofofanti afeofa, 
e lontana dimorava 5 pure molti fon 
di coloro , che vantano profelHir filo* 
fofia , di più tenace , e vifeofo intendi- 
mento , e troppo ofiinati , e pertinaci 
nelle proprie opinioni > che non fi per- 
suadono volentieri d'una fola , e lem- 
plice dimoftrazione ; ma più d'una ev- 
vi di bifogno recarne , a poter le lor 
menti appieno foddisfare , a fomi- 
glianza di quegli uomini, che non 
empiono la bramofa lor voglia con 
Raafola, benché larga, cnutrichevol 

Vii 



vivanda j ma ne richieggono dell' al- 
.tre a dovizia per ingojarle $ accioc- 
ché fatolli , e paghi dell' ingojato pa- 
fto divenifTero interamente. 

Laonde dovendo noi dimolìrare, 
che Ja natura fempr'è la fte/Ta, e non 
mai varia il fuo frequente , e per- 
petuo ufo , e '1 modo , e la forma 
d' ingenerar' il corpo di qualunque ani- 
male del fuo genere , o deforme egli 
fìa, o fecondo Ja confueta, ed ordina- 
ria organizzazione modificato, c'in- 
gegneremo con un'altra pruova que- 
lla verità di far palefe , la quale , ben- 
ché fembralTe ella fimilc alla dianzi 
recata dimoftrazione 5 pure per alcune 
fue diftinte , e fpeziali circoftanze più, 
apertamente darà a divedere , quan- 
to fìa '1 valore , e 1* in/allibii certezza 
di quella . 

Die' adunque , che niuno , che 
tanto quanto sa '1 bianco diftinguer 
dal nero, ed il diritto dal torto, s' in- 
durrebbe a credere, che fe a Fidia, 

B o a 
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o a Praflagora, o al pregio , c fplen- 
dorè dell'Italiano nome Michelagnolo 
Buonaroti a grado per avventura venu- 
to fofse, com ad intenti imitatori della 
Natura, di fcolpir'in un qualche mar- 
mo 1' Idra con più tede , qualsia 
frequentemente fi Tuoi dipignere , to- 
gliendo da quello ilfoverchio, allora 
di propofito apparecchiati eglino fi fa- 
rebbono , non con ifquifìtez7a di pur- 
gato ftile, qualora la lor fingolar pe- 
rizia , ma con inefperta » ed inetta 
mano a dar ? immantinente di piglio 
a' fcalpelli rugginolì , e logorati dal 
tempo , ed in su di quefti con ben 
grofso, e valido martello or l'un*» 
or F altro a guifa di cieco , e di 
feimunito gagliardamente percotendoi 
a far sì , che dalle percofTe feon- 
cie , ed intemperate potefTero fuori 
cavarne il fero moftro dell'Idra : ed 
al contrario, con piti ftudicfa , e di- 
ligente arte, e con più acconci, e fcel- 
ti ferrei finimenti fcolpito avreb- 
be. 
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tono in un' altro marmo un ferpen- 
tc con una fola tefta , imitando co- 
fa non ifconcia , e deforme , c fuor 
del confueto ordine della natura for- 
mata. Ma chichefia, fpinto dall'in- 
nata forza della propria interna co- 
(cienza , e dall'oculata fperienza , che 
fempr' il vero fuggerifcono » libera- 
mente direbbe , che Ja mede/Ima ar- 
te , i medefìmi fcalpelli » Je medefìme 
famigliami percofTe , benché con dif- 
ferente numero , e talora con dirTor* 
me direzione de' nomati eccellenti 
fcultori s' adoprerebbono tanto nello 
fcolpire un ferpente con una tetta , 
quant' il moftro dell' Idra con pih 
tede : ma con divario folamente , che 
in maggior copia torrebbono di fover- 
chio dal narrato marmo d'ugual vo- 
lume quello fcolpendo , eh' a quella 
fcolpire non farebbe meftiere. 

Se dir pur non vogliamo quel , 
eh* un valente , ed afTennato fcultore 
dir più fiate fedamente folea , eh' a 

B a fcol. 
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fcolpir' un qualche moftro in marmo , 

0 in altra , qual' ella fi fia atta materia, 
che recaflTe a chi '1 mira , per la ftra- 
na invenzione , e per Ja nobiltà dello 
itile del fuo Artefice gentil diletto , 
e rapprefentafle altresì alla di lui fan- 
tafia cofa da lei gradita , uopo vi 
foffe 5 che quello tene/Te , come fi 
fcriflc per iperbole di Dedalo legna- 
iuolo ( forfè perchè egli avea fomma 
attitudine, e fpeditezza in intagliando 

1 legni nel formamento delle ftatue } 
i martelli , e gli fcalpelli tutti vivi , 
e pronti , ed animati : e che per lo 
contrario > quando dava forma alle 
flatue non moftruofe , che da fe fo« 
le, e per 1' efficace forza dell'imitazio- 
ne porgon maraviglia , e piacere a chi 
le riguarda , gli farebbe (lato neceffa- 
rio , che deffe di piglio a tomenti 
morti , ed inerti , e di vivezza , e d'in- 
tendimento privi. 

Ed avvegnaché affai chiaro argo- 
mento polla efTer' a ciafeuno l'autorità 

del 
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del divifato efperto fcultorc a far cre- 
dere ciò » ch'egli liberamente afTeriva 5 
nondimeno qual finezza d' arte > per 
efemplo, richieggafi , e qual pronta » 
e felice mano , che'n tutto alla fantafia» 
ed all'intelletto fpeditamente ubbidis- 
se , neceflaria Ila ad abbozzare in un 
qualche marmo la figura d'un moftro » 
cel da la fperienza in queuVinfigne Cit- 
tà di Napoli efprefsamentc a divedere. 

E certi fìamo, che dalla chia- 
riffima fama delle naturali bellezze , 
e delle rare , e ftupende opre di diver- 
fe nobil'arti , ch'ornano, e rifchia- 
rano quefta veneranda Città di Napoli, 
molti fono coloro , che talora motti 
da lontani paefì vengon a mirarle $ 
e dopo d' aver' eglino con iftupor' of- 
fervato , quanto la Natura innanz' ad 
ogn' altra Città d'Europa le fìi propi- 
zia , e favorevole , a riguardar co- 
minciano i magnifici tempj fregiati 
d' oro, e di marmi > c d'elette dipin- 
ture de' piti celebri» e rinomati autori 

at- 
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atteggiati : ed altresì Je fhtue del 
pregiati Anno Giovan di Nola con 
fommo ftudio fornite , che a varie 
paiti di quella allogate (tanno : ed i 
rottami delle famofe colonne infrante 
del tempio di S- Paolo , ed altre , ed 
altre pregiate reliquie dalla fagace , 
ed avveduta antichità lavorate , che 
V ingiuria del tempo involar* ancora 
non ha potuto . 

Ma più d'ogn* altra cofà minu- 
tamente contemplano gli oiTervatori 
più diligenti delle cofe fommamen- 
te ragguardevoli della divifata Città 
di Napoli 1* opre di quell' eccellente 
fcultore Bergamafco » che per fuo no. 
me, e cognome chiamava!! ilCavalier 
Cofimo Fonfago , che 'n varj luoghi di 
quella, non altrimenti , che le prczio- 
fe gemme, e peregrine , rinvengonfi : 
e fopra tutto , come cofe nuove , e ra- 
re , e di fomma ftima , e valore , e non 
mai , o poche volte dall'induirriofè ma- 
ni degli uomini fabbricate que'moftri 

ris- 
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risguardano da quello in bianchi mar» 
mi fcolpiri , e collocati fopra un ca- 
nale feoverto nella fommità d'un mu- 
ro dell' arfenale , per cui copia d'ac- 
qua alla fontana detta del Sebeto tra- 
bocca , che con tante induftriofe fat- 
tezze architettati , e modellati fono, 
che, Ce la crudele ferocia d'alcuni bru- 
tali uomini rotte non avefse di quel- 
li le parti più nobili > ed efpreffi- 
ve , per la Àrana invenzione , e per 
Tifquifìtezza del lavorìo pareggiar lì 
potrebbono ali' opre più coite , e più 
rinomate degli antichi eccellenti fcui- 
tori . Quinci accaderà a' mentovati 
marmorei moftri in molti lor' organi 
feontraffatti , com* intervenne ad al- 
cune fovrane » ed impareggiabili di- 
pinture intralafciatc da' lor autori im- 
perfette , o per dir meglio abbozzate , 
che'n tanta immortai reputazione ap- 
po i colti uomini montarono , eh' i 
manchevoli lineamenti , ed i penfie- 
ri di quelli feorgeano , e nel cumo. 

lo 
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lo delle laudi , che lor davano , non 
lieve nel di lor* animo dolor fi fufci» 
tava di non rinvenirli '1 dipintore , che 
quelle incominciò , a darle 1* ultima 
mano , così dicendo Plinio : Quippe 
in iìs lineamenta reliqua , ipfaque co- 
gitationes artificum fpeÓiantur , atque 
in knocinio commendati onis dolor eji , 
manti t cum id agerent extincla de/i- 
derantur . 

Aliai poco monterebbe , s* alcun 
per difìo di piatire per fortuna dicer- 
ie, ch'altrimenti dalla natura , altri- 
menti dall'arte le molte, e difformi 
macchine in quello fenfibile univerfo 
contefte fieno . Perciocché niuno farà 
per quiftionare, che l'arte non fia di- 
Jigentitfìma imitatrice della natura, 
cioè ,che quella fovra l'orme di que- 
fta i fuoi paffi diftcnde : ne sa per al- 
tre ftrade ne' fuoi brievi , o lunghi 
viaggi camminare. Quella verità l'ab- 
biamo più fiate udita da molti fapien- 
ti uomini commendare fotto il vela- 
me 
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me d* un ben faldo , c maeftrevol Jor 
precetto , che per indagare nelle na. 
turali cofè 'I vero , bifognava ufìire 
quella fola filofofia, che'n fermon la- 
tino 4r chi tettonica appellafi j per. 
ciocché colle (re/Te maniere appunto, 
che l'artificiali macchine formanfi, 
s* ingenerano le naturali . 

Di leggieri , e fenza molto di- 
fagio potrebbe la dianzi divifata ve- 
rità perfuadere a chi eh' egli fi fia di 
contraria opinione gravemente ingom- 
brato , che l'arte delia natura fia accu- 
ratiflìma imitatrice . Perciocché , ie 
talor' unifee la natura ne' feraci , ed 
immenfi campi dell'aria alcune accen- 
fibili foftanze , che con favorevoli 
circoftanze s'infiammano» e per idra- 
bocchevoli , etumultuofi Jor moti fuo- 
co divengono, e vibran' anoftro fom- 
mo terrore il baleno, ed il tuono '? fe 
dir' altri- non volefle, che le particelle 
delle nugole, gagliardamente tra di lo- 
ro cozzando, l'jfteflb per avventura in- 

C generar 
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generar potrebbono , e che la Chimica 
arte a fomiglianza di quella con franca, 
ed induffre mano , quali nuovo mi- 
racolo, l'oro fulminante fabbrica, eh* 
accefo anch*egli '1 lampo , e lo feop- 
pio a guifa dei baleno , e del tuono 
produce . 

Molto riftretta invero , e termina- 
ta farebbe l'indurre attitudine dell'ar- 
te in imitar la natura , s' ella, l' oro 
fulminante di far folamentc V argu- 
inentafle 5 ma fuor di quello coli* 
unione del rame, e dello (lagno, e del 
zink, eh 1 è una metallica marchefita, 
a comparazione della Natura, che*n 
varie miniere divertì metalli fa nafee- 
re, produce *1 bronzo. E coll'ammaC- 
famento , ed accozzamento d'alcuni 
metalli , con cui il bronzo ella formare 
s'è ftudiata , raggiugnendone cert'altre 
materiali loftanze, a quelli diffórmi, 
ingenera il metallo, chiamato dei Prin- 
cipe , e quell'altro ancor nohiliflìmo 
metallo a foggia d' oro , o che di quefto 

mol- 
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molte fattezze egli ritenga » che vol- 
garmente dicefi Attombaca * ia quale , 
fe s'avvicina alla punta d' una Ipada 
sguainata» e penduta > come molti afse- 
rifeono , la muove in giro , dimostran- 
do ella una fpezial magnetica facul- 
tà , della quale l'oro n'è afratto pri- 
vo . £ dal mefcolamento » ed accendi* 
mento delie polveri dell'antimonio, 
e del tartaro, e del falnitro , per opra 
della chimica arte , formali un nuovo 
metallo, eh* appellali Regolo d'anti- 
monio. Efe'l criftallo in alcuni monti 
naturalmente fi forma, l'arte almeno 
nella corteccia , e fcrabianza di fuori , il 
fomigliante sa fabbricare , e quello fte£ 
fo con diverfi , e vaghi colori atteg- 
giare , e con differenti lavori abbelli- 
re, ed adornare, che quello da quefto 
agevolmente i fènfl diftinguere non 
pollano 5 com 'anche ad imitazion dell' 
opre de' Ragni gli uomini an faputo 
ordir* le reti per far' inlìdie a' pefei , ed 
agli augelli. 

C % E ben- 
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E benché (trana, ed ardita pro- 
pofizione al primo afpetto fembrafTc 
il voler confidentemente afferirc , che 
l'arte non {blamente imita la Natura 
in formar' alcune macchine inerti fo- 
migliantitfime a quelle, che la divi- 
fata Natura produce 5 ma con più 'ndu- 
ftriofa maniera, le rizza, e difpone : 
anzi l'iftefs' arte con più 'ngegnofa ar- 
chitettura del medeumo genere , ne 
apparecchia, e lavora molte $ nondi- 
meno la Spargirica arte co' fuoi biz, 
zarri componimenti la rende chiara , 
e conta , ed a baftanza evidente . Per- 
ciocché , fe la mentovata Natura è pro- 
duttrice del fuoco , il quale o con mo- 
to, ofenzamoto, concepir non fi può: 
l'arte parimente con migliori condi- 
zioni una Ipezic di fuoco prepara , eh' 
a noftro piacere il conferviamo, ed at- 
tutiamo nell* acqua , e quand' a noi 
aggrada , Sparandolo da quefta , il fac- 
ciamo da fe folo riaccendere - Al che 
tra tutt'i fuochi dalla Natura gene- 
rati > 
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rati il fomigliante non fi rincon- 
tra , qual' è '1 fosforo urinario , che 
tuffato nell'acqua ammorzato fi man- 
tiene 5 ma d intrigato , e fe parato da 
quella ncomincia a fumare, e divenir 
fuoco . 

Anzi per far più evidente quel , che 
imprendemmo a dimoftrare , diciamo t 
che formò altresì la Natura ne' mon- 
ti , ed in molt' altre parti della terra 
grotte, e fpclonche forfè per ricetto, 
e ftanza nel diurno, o notturno tem- 
po d' alcuni volatili , o quadrupedi 
animali : acciocché dall'ingiurie del 
libero ambiente , o dall'ira delle fu- 
riofe tempefte , o pur dall' infidie de- 
gli uomini fi difendettero j ma l'arte 
all' incontro con più nobile , e fano 
confìglio , e con più profittevol' ufo 
fabbricò le grotte , ed i palazzi , e le 
Joggie, ed i ponti per fbprabbondante 
comodo , ed agio dell'umana vita: 
e per djfender'qucfta da' nemici , edifi- 
cò le fortezze > e le torri , e l'alte mura 

del- 
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delle poderofe Città > e per Io divin 
culto i magnifici tempj , e gli alta- 
ri i e tutto quanto fi vede di grande > 
e di maeftofo edificato dalle mani de- 
gli uomini. 

Oltr' a tuttociò, quel che dell'arte 
dimostrato brevemente abbiamo in (a- 
per' imitare » o migliorar le macchi- 
ne inerti» architettate dalla Natura, 
anch' ella a' verdi, e vivi alberi di 
Selvaggia , e ruftica condizione do- 
tati , che frutta producono di pefll- 
mo fugo , <:h' a pruova inimico fia 
deli' umana falute , in nettando pic- 
cioli ramofcclli d'alberi di gentile, 
c riporto legnaggio , fa tralignare il 
lor cattivo , e perverfo efTere , e gli fa 
divenire di frutta abbondcvoli , che 
flan di fomma perfezione , e dagli uo- 
mini non poco defiderate . Similmen- 
te gli animali anche feroci , e d'empio 
coftume forniti l'arte gli dimeftica , 
egli doma, egli rende crocili , e man- 
fueti, e gli 'nfègna anch' ella a balla- 
re, 
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re , e far giuochi difficili » ed inge- 
gno/i . 

Ma fuor de* narrati modi deli* 
uman arte , che squillti , e fegna» 
lati r debbonfi reputare nel migliorar 
f opre della Natura , altri fé ne po- 
trebbono di leggieri annoverare » che 
non fon di quelli men deftri, e meuec- 
cel lenti , com* in accrefccre in perfe- 
zione gli ufi d alcuni organi dell'uman 
corpo , qual* è , per efemplo , la vi- 
fìone , che col beneficio degli occhia- 
li , e de' microfeopj , e de' telofcopj 
s aumenta , e falli piti chiara , ed aguta$ 
per la qual cofa la naturai filofofia , 
e la notomia , ed altresì l" agrono- 
mia a meraviglia abbondcvoli , e do- 
viziofe di verità, e di nuovi ritrovati 
fon divenute. 

Ed in fine per non far sii di ciò 
prolifla diceria , dirò, che la Natura 
piantò in varie parti de* mobili marini 
campi (aldi , e ftabili fcogli, ed ifole 
di differente grandezza, non folo per 

pren- 
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prender Iena i e conforto gli (tane hi, 
ed indeboliti augelli dopo i lunghi, 
e difagiofi voli fopra V acque di quel- 
li $ ma ancora per franger 1* ira , 
e 1* orgoglio delle sfrenate , e rapide 
onde da empituofi venti commofie . 
E 1' arte nel mare non nudi fcogli , 
ed ifole inabitate allogò $ ma grandi , 
e magnifiche Città ingegnoflì 'n quel- 
lo edificare , che ricolme di genti col- 
te , e nobili > e d'arti fpeziofe, e pel- 
legrine ora rinvengonfi , tra le quali 
è efpreflamente nella noftra Italia la 
magnifica , e maravigliofa Venezia , 
eh* a lei fomigliante altra pareggiar 
non fi potrebbe , e la Cittadella di 
Me/fina tutta impiantata nelle marine 
acque , che iftupidifee a chi da predo 
paratamente contemplar la volefie. 

Tutte quefte co/è con evidenza , 
e femplicità divilate , qual Giudice 
adunque sì 'ngiufto , e sì nemico 
della verità, e dell'evidenza rinvenir 
fi potrebbe, che leggendo, o udendo 



l'appalefate ragioni 'n difefa della mac- 
era Natura , quefta a buona equità 
poffa d' errore , e di feioperatezza taf- 
fare d'aver' ella prodotto non è gran 
tempo pa/Iato- nei villaggio di Pifco* 
pia preffo la Città di Mon tei ione nel- 
la Provincia della Calavria ultra un 
Vitello con due tede non fecondò 
l'ufitata , ed ordinata bovina genera» 
zione ? Perciocché fe di quella è flato 
grave > e deteftabil fallo in generando 
il mentovato vitello con raddoppiata 
teda, non di minor falli , e feoncie, 
e disdicevoli befsaggini , ella accagio- 
nar fi dovrebbe d'aver formato Ercole , 
ed Anteo , e Milon di Cotrone a dif- 
ferenza degli altri uomini con. du- 
plicati, e triplicati muscoli nelle mem- 
bra , con cui le fomme , e robufte for- 
ze efercitavano . 

Siccom' ancora per o/Tervazion di 
Domenico Marchetti due milze , e tre 
per t efti i non io di Falloppio in alcuni 
umani cadaveri fi fon rinvenute , quan- 

D do 
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do'n quelli per lor confueta Natura 
fol una è la milza : ed i tetti co li quan- 
tunque negl'iddìi uomini comunemen- 
te fìen due , ond' Erofìlo gli chiamò 
gemelli ; nondimeno oitre 1' o/Te rv azio- 
ni di rinomati (limi Scrittori d'averne 
rinvenuti di quelli più di due , è co/a 
fpeziale , e propria di molte famiglie, 
che tutt'i m afe hi nalcan con tre teftir 
coli . Ed altresì le vertebre del collo de. 
gli uomini , frcquentiffimamente (ètte 
lì rawifano; ma*n alcuni , ch'anno 1 
collo lungo i la Natura n' ha po (l'otto, 
che che dica Spigelio » che quella» che 
manca al dorfo, s'aggiugne al collo: 
com' ancora le vertebre del nomato 
dorfo dodeci » e de* lombi cinque da 
Notomifti fi notano 5 ma talora tre- 
dici *n quello, efei n quello numerate 
fi fono. 

Anzi 9 fé noi vogliali! dar fede a 
coloro , che '1 cadavere del celebre 
Padre Campanella Domenicano imbal- 
fa mar 0110 , che naturalmente avea la 

te- 
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tefta piti del confueto voluminosi» 
fcorgeremo, che n quella 9 tolta che 
le ebbero la mettà del cranio, rinven- 
nero con gran loro ftuporc , ed oppre£ 
fion d'animo due celabri , e due ceJa- 
bretti . Ed in fine tante , e tant' al ere 
addoppiate macchine ne* corpi degli 
animali fuor dell' ufato fi fono /co- 
verte , che lungo farebbe qui partita- 
mente annoverarle , come le corna 
in alcune particolari pecore, e capre : 
e l'addoppiamcnto della vefeica del fie- 
le nel fegato in alcuni uomini » c bruti 
animali . Ne qui tacer po/fiamo > che 
Pecqueto fi vanta e/Tere ftat'egli il pri- 
mo ad avere (coverta h ciflerna lattea 
addoppiata 9 ch'altri unica negli ani- 
mali 1 e negli umani cadaveri non poche 
volte an rinvenuta » e che i dotti irti - 
man* e/Ter gli appalcfati 'ngeneramenti 
fcherzi, e bizzarrie della produttrice 
natura ne'fuoi maravigJiofi lavori : ed 
i fcmpJici , e mal configliati Scrittori 
gli chiaman generazioni imperfette. 

Da e di- 
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e difordinate > c a dir di quelli > pr<*+ 
ter naturam . 

Ma» fè foprammodo traligna dal 
fuo confueto oprare , e dalla fua ret- 
ta , ed ordinata fabbrica nella gene» 
razion del corpo degli uomini» e degli 
animali la cortefè , e prodiga Natura 
coli'addoppiamento {blamente d'alcuni 
organi , o macchine di quello , fenza 
che l'inevi tabi 1 neceflìtà la ftrigneffe, 
per cagion de' quali deforme , e mo- 
ftruofò vien quello dal volgo reputa- 
to 5 non men rea parimente , e men 
miniftra di gravi/limo errore ella giù. 
dicar fi dovrebbe , fe gli organi , e le 
macchine , eh' addoppiate per lor na- 
tura fi richiederebbono » fingolari > ed 
uniche prodotte l'aveATc , ficome 'n al- 
cuni uomini uu ibi rene s'è oiTèrva- 
to. E noi mede/imamente 'n un vi tei, 
lo anch' un fol rene, benché piùgro£ 
fo dell'ordinario fuo volume» abbiam 
rincontrato : anzi fuvvi qui 'n Napoli 
un Cavaliere Spagnuolo da noi fami- 
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gliarmente conofciuto » a cui nel!* ar- 
ticolazioni delie ginocchia ambedue le 
rotule mancavano , e pure fpedito, 
e leggiero , e fenza 'ntoppo veruno 
egli camminava. 

E quel , che 'ntorno a ciò reca 
più maraviglia , fi è l'effcr/ì rinvenuto 
un Bue in Germania fenza celabro. Il 
che fa credere quel , che narra Teodo- 
ro Kerckringio in una delle fue ofser- 
vazioni,d aver ravvisata la t erta d'un 
infante di cinque anni , e mezzo da 
Idrocefalo da quefta vita trapalato » 
in cui egli fegnale di celabro non 
potè punto fcorger«5 man Aia ve- 
ce un mocciofo , e vijfchiofo fiero : e fic, 
come doppia talora fi feor/é la vefei- 
ca del fiele » come dicemmo , così al* 
cuna fiata a guifa delle colombe» e de* 
cervi» e de' daini, il fegato in qualche 
umano cadavere privo affatto di quel- 
la s'è rincontrato. £ molte mammel- 
le delle lattanti donne di capezzoli 
fi feorgono manchevoli di maniera > 

che 
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che gli affamati 'nfknti a (bmma fa. 
tica , e (tentatameli te poteano da quel* 
ie'l iatte fucchiare . 

Ne vogliamo tralafciar di muni- 
te ila re per teflimonianza di ciò > che 
poco dianzi dicemmo » che fuvvi al- 
cuno nell' oflcrvazioni Notomichc 
non poc' efercitato , che da fenno, 
e con verità aflerl d'aver vedut' una 
fiata il celabro affetto* - privo della 
glandola pineale , molto (biennemen- 
te da Renato delle Carte per fede 
dell'anima celebrata* Ed in fine tut- 
to il genere de' granchi rizzò la di. 
vifata Natura fenza teda , i quali 'n 
comparazion degli altri rimanenti pe- 
fei del mare, e de* fiumi» e de' laghi 
deformi , e moftruofi appale(àr fi dov- 
rebbono : anzi quali tutt* i volatili 
manchevoli fono de' vafi lattei 5 ben- 
ché fovrabbondante fìa in loro '1 nu- 
mero delle 'nteftina in comparazion 
di quelle degli uomini , e degli altri 
animali , avend' cflì lo 'n tedino cieco 

ben 
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ben lungo > e duplicato . E fc noi 
crediamo a* noftri fpcrimenti , ed a 
quegli degli altri , con evidenza Tap- 
piamo f che *1 cuore delle vipere tie- 
ne un fol ventricolo » ed una auricola 
folamente ; la quale inufìtata organiz- 
zazione di quello ha fatto fudare a 
molti Medicanti con gir* inveftigando 
la circulazion del fangue nelle narrate 
vipere . 

1/ addoppiamelo» o 'I diminui- 
mento delle dianzi narrate macchine» 
che parti fbverchie » o manchevoli 
fono del corpo dell'uomo » o de' bru- 
ti animali » fecondo 1* oftervazioni di 
molti 'n varj tempi > ed in difformi 
opportunità accadute» par» ch'apri* 
ma fronte dcffe a divedere » che la 
Katura contr* al fuo dritto , e *1 con- 
fueto fuo i Aitino in generando il cor- 
po di quelli adoperato finiftramentc 
averte , e quafi ailor'aJIor* ella fotte 
di Solidezza , e di profondo letargo 
ingombra : cioè di non aver faputo 



3* 

il divifato corpo con ben architetta- 
ta mifura , e ragionevol proporzione 
compiutamente innalzare . 

Ma chi attentamente risguarda 
agli Artefici degli oriuoli , che dirit- 
tamente di quella fi dimoftrano ifquifi- 
tifllmi imitatori , non di leggieri Taccu- 
ferì d'effer'ella traboccata in difdicevoi' 
errore per inavvertenza , o dimentican- 
za d'aver prodotte più » o meno di mac- 
chine nella produzione del corpo dell* 
uomo , o de' bruti animali contro 
le fue confuete leggi, ed il fuo folito 
modo d'oprare. Perciocché i divifati 
Artefici ora formano la macchina dell' 
oriuolo d'organi molti, ora di' pochi 
comporta 9 quella per fegnare , ed 
indicar non {blamente l'ore col bene- 
ficio della campana: ma qualora ad 
alcun' a grado venifle per mezzo 
del replicato fuono dell' iftefTa cam- 
pana, che 'n fé contiene di bel nuo- 
vo quelle dimoftrare agevolmente 
confeguire il potrebbe premendo con 

un 
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un fol dito una fua determinata parte," 
e chiamafi tal'oriuolo con sì fatte cir- 
coftanze, e condizioni organizzato, di 
Repetizione 5 ma quello, che coH'aju- 
to del Colo gnomone le nomate ore ci 
addita, appellato* oriuolo a Moftra. 

Ver* è , eh* a noi , che non ab- 
biamo la mente a guifa della vo- 
lontà, eh* è infinita nelle lue voglie, 
ma corta , e picciola , e non molto 
feconda nel concepire > «non è per- 
meilo il conofeere , fe raddoppiamen- 
to delle macchine Umili > e di brut- 
tura i e d'ufi uniformi nel corpo dell" 
uomo, e degli animali fìa fatto dalla 
ftefla natura per miglioramento d'al- 
cune, azioni > ed ufi di quelle > ed il 
diminuimento per minore ipeditezza » 
e perfezion delie di lor particolari 
azioni 5 non altrimenti che '1 cemba- 
lo con due regiflri di corde è piti fo- 
noro 9 ed armonico di quello , che 
d' un folo è fornito : e la lira d' una 
corda > qual formolla il primier fuo 
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inventore , è men fonora , ed armo- 
niofa di quella , che di quattr' è ador- 
na ; benché Je macchine molto com- 
pone fperimentino più facili a 
foflèrir fegnalatifllme mutazioni , che 
quelle, che fon men compofre, e men- 
fregiate d'organi, a poter' efèrcitar 
quegli ufi , a'quali fon deftinati . Quin- 
ci l'avveduta Natura allo fpeflb, per 
dar fedo >» e fornir le fue compofte 
opre, fi difetta delle macchine fempli- 
ci» e men compone, come della Le- 
va, e del Conio , e delle Girelle 5 non 
folo perchè elleno Con di grandiflimo 
podere , ed efficacia , e dov'alligna 
la femplieità , ivi alloga Ja perfezio- 
ne $ ma perchè non fon facili in 
ufandolc» a patir nelle lor parti va- 
lidi , e fìniftri avvenimenti , e gravi , 
ed irreparabili difaftri - 

intanto Infoiando a bello ftudio 
quefte verità, come cofe ben cono- 
feiute da chi ha viaggiato per le di» 
ritte , e dilettofc ftrade de' naturali 
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Campi , dico , che per Je cofe dianzi 
dimoftrate non puo/fi corpo d' uomo , 
o d' animale chiamar deforme, e mo- 
ftruofo , avendo gli organi , o mac- 
chine fìmili , ed uniformi di ftruttu- 
ra addoppiate , o diminuite nel lor 
numero , e non fecondo Ja confuete 
fua organizzazione rizzate per colpa » 
o mal' oprare dell' imperfetta natura $ 
ma '1 difetto è noftro di non fàper* 
di sì (trane macchine comprender* il 
mirabil magiftero. 

Ma perchè tanto tra tante va- 
rie , e meditate fpcculazioni ci an- 
diamo impazientemente ravvolgendo 
con inforzarci a dimoftrare , che la 
Natura non fu ftolida , o delira in 
produrre alcuni umani corpi, e d'ani- 
mali altresì deformi » e moftruofì , 
s'ella tali colpe, e misfatti non com- 
mife giammai, ne gli potea per niun 
partito commettere? Perciocché il de- 
forme , e*l moftruofo non fon fubbjet- 
ti reali , ed efiflenti 5 ma tutto il lor" 
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efTere , e tutta la lor dote nella fola 
mente degli uomini » fe ci confultia- 
mo co' Loici , tcngon la fede 5 non 
altrimenti che 'l bello , e '1 brutto , 
e l'avvenente , e 'I difadatto, e '1 gran- 
de , e'1 piccolo, e fomiglianti , co- 
me termini relativi , e non affolliti . 
Diciamo adunque deforme , e moflruo- 
fo quel corpo d'uomo , o d'anima- 
le, che comparato agli altri del me- 
deilmo genere vedcfì dalla confueta 
organizzazione di quelli affatto dif- 
forme. 

Da vantaggio , fe noi voleflìmo da 
fenno il deforme , e '1 moftruofo in 
fe medcfimo conflderarc , pur gli rin- 
verremmo forniti di fufRciente perfe- 
zione, e bellezza nel lor'effere, e nel- 
la lor' organizzazione , che per natu- 
rai legge , fuppofte le determinate, 
e proflime cagioni , e le circoftanzc 
favorevoli, nell* ifteffa guifa, che rin- 
vengono* i lor* organi modificati , pro- 
durre doveanfi > e non altrimenti . 
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Come per efèmplo > fe la maggior 
parte dell' alimento corre all'offa fo- 
Jamente, quefte per la foprabbondan- 
te copia di quello a maraviglia cre- 
fcono$ ma fé minor quantità fi di- 
rizza alle parti mufculofe , perchè 
quelle anno la di lor teffa , e coda 
attaccate alle di vifate offa, divenendo 
affai corte per penuria di nutrimento, 
e vie più accorciandoli , qualora in 
azione fi pongono , n* avvicn per 
neceffità di natura, che debban feco 
trarre , e per confèguente (torcere 
quell'offa , in cui la lor nomata te- 
ita , e coda appiccate iranno $ e da 
ciò falli l'uomo di membra torte, 
e contraffatte , e di leggieri gobbo , 
e sgrigno fi forma . Or dica chi vuole, 
fe pur gli foffre l'animo, tratto dal 
ilio fublime talento , che '1 gobbo fc£ 
fi deforme, e moftruofo fuor dell'or-' 
dine delia natura , che noi gii dire- 
mo francamente , che , fe ciò è vero , 
farà anche veriffìmo, che dell'acque 

de' 
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de* fiumi , che per intoppo , che 'n- 
contrano, e ritorcono il confueto lor 
corfo» e mutan' alveo , fia allora pr<e~ 
ter naturarti quel tortuofo feorrimen. 
to contro il verace $ e comun pare- 
re di coloro i che non ignorano i varj 
moti dell'acque difeorrenti fecondo 
i varj rincontri > che rinvengon nel- 
la ftrada, per cui s'avviano. 

Peccan* anche feonciamente per 
le medefìme narrate ragioni coloro > 
che le cofe , le quali per le confuete , 
e naturali leggi s'ingenerano, fuor 
di quelle cfler prodotte iftimano , co- 
me per efemplo i tumori , eh' al corpo 
dell' uomo avventici intervengono , 
o folliculari effi fieno , o non follicu- 
lari , che chiamar fi fbgliono pr*~ 
ter naturata j purché quelli portafler' 
opinione, ch'i nomati tumori fi fieri 
formati fuor dell'imperio , e delle leggi 
, della Natura 5 perciocché tralafciando 
di propofìto i folliculari tumori , che 
per annodamento, o avviticeli iamen- 

to 
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to di fibre fi potrcbbon' architettare , 
ci aggrada di dar* or' un' efemplo 
molto chiaro , ed aperto» ed intelli- 
gibile a chiunque delia Filolofia , ed 
eziandio della Medicina ila 'n tutto 
digiuno . 

S accadere adunque, eh' un' uomo 
per difaftrofo accidente d'aguta fpina 
in un delle fue dita punto ne fofle » 
egl' immantinente per la divifion del 
continuo dolor fentirebbe, e nel pun- 
to luogo non pochi rivoli di fangue 
feorrerebbono , e benché piccioliiUìmi , 
potrebbon'indi vizio!!, c difodatti di- 
venire. Quinci o per l'arteriole > o per 
le vcnecciuole « o per gli nervi , ;Opcr 
gli tendini , o per altri minimi canalet- 
ti alle glandole /otto la pelle, edalla 
tefiitura di quella pertinenti , o per 
le fibricciuole de' mufcoli , o per gli 
pori dell' offa , o per gli legamenti , 
o per qualunque altra parte 'J divi* 
fato dito compone , il libero fluflb, 
o refluflb delle liquide foftanze s'im- 

pe- 
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pcdirebbe, omen liberamente, omen 
facilmente il nomato fiufib , e refluf- 
fo interverrebbe . Ma M cuore fpi- 
gnendo , e rifpignendo di continuo 
col fuo efficaciflìmo moto tutti i li- 
quori , che corron' a qualfifia anche 
minima parte del corpo a quella nu- 
trire , ed inamare , e' fembra afTolu- 
tamente necefsario, che delle difeor- 
renti foflanze 'ntorno alle parti del- 
la puntura porzion ne rimanefse . 

Da' divifati morbofi apparec- 
chiamenti il tumore > o la 'nfiam ma- 
gione fubitamente ne forge 9 che fc- 
co tragge non pochi moleiti , e dolo- 
rofi avvenimenti. Or fuppofto tutto 
il narrato viziofo meccanico appara- 
to , oltre quel » che faremo pofeia per 
divifare in fbmiglianti apparecchia* 
menti , chi farà per dire, che'l tu- 
more nel dito generato dalla puntura 
della lpina fìa tumore prater natii* 
ratn , & non fecundùrn naturami 
come di tutti gli altri tumori dir fi 
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dovrebbe , che con divifion del con- 
tinuo da efterior pungente /frumento 
fatti non fono? Perciocché, quantun* 
que quelli non fi fcorgeiìero fenlìbil- 
mente prodotti da puntura d* ago, 
odi fpina 5 pure Ja maggior parte al- 
meno di loro debbonfi fupporre e/Ter 
generati nella maniera , che la puntu- 
ra dell'ago , o della fpina gli fuol 
produrre 5 conciofiaco&cchè le cofe, 
che noi non veggiamo , faccianfi a gui- 
fa di quelle , che veggiamo . 

Senzachè abbiamo ne* noftri liquori 
particelle anche dure , tenaci , ed indif- 
folubili, fom ig Jtantiflìmc in tutto, ed 
uniformi agli aghi , edallefpine, che 
ficcandoli talora in alcuni determinati , 
e diipofti luoghi , ìpinte, e sforzate 
dal moto dei cuore , e dell'arterie » 
cagionano gli accennati tumori : oltre 
a quelli , che da' vafi ammaccati, 
e dibattuti , o tortuofi , o varicofì , 
o rotti , o convulfì , o dileccati , 
0' rilafciati , o turati nelle ior boc- 
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che , o per altre varie > e finiftre mo- 
dificazioni » eh* eglino prender pofTo- 
no, neceflariamente quelli s'ingenera, 
no, e non poche fiate in brieve tem- 
po s'innalzano . Ed a queflo propofito 
ci rammentiamo, eh' avendo oflerva- 
to la fera un' infermo di febre acuta 
malmenato fenza niun fepnale d'im- 
minente tumore nelle glandole paro- 
tidi , pofeia in quelle feorto abbiamo 
a buon'ora con noftro ftupore due vo- 
luminofi tumori 5 perchè certamente 
ivafi, che diconfi affòrbenti di tutto 
quel , eh' alle nomate glandole paro- 
tidi portavafi, niente al cuore ne ri- 
portavano . Ma i tumori ipurj nelle 
divi fate parotidi, ch'Ippocrate tumo- 
ri Volatili appella, tofto fi formano, 
c tofio fi difciolgono » a cagion , eh' i 
liquori » che'n quelle fi rattengono, 
i canali afibrbenti di diametro bafte- 
volmente capaci » aperte le lor bocche, 
frettolofamcnte ingojano . 

E vaglia '1 vero , colui , che fi 

de- 
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determina giugner felicemente navi- 
gando > fenza commetter naufragio , 
alla riva del vallo mare delle cogni- 
zioni delle naturali cofe , non per 
gl'inviluppati , e cupi pelaghi , ma 
per gli femplici > e lumino/! , tenendo 
perpetuamente al governo della fua 
nave Eulucippo , o Democrito , o aU 
tri , che. di quelli furon diligentiflì- 
mi feguaci., non farà egli mai per 
opporre» che le due braccia valide» 
e nerborute , con cui l'indurire na- 
tura le mondane cofe , /otto quafun» 
que genere quelle s'annoverino, fran«. 
camente produce» non fien il Mo* 
to , e ? 1 Sito delle particelle della 
foftanza corporea ; ma con una no- 
tabil differenza, che*l braccio dcftra 
fla il moto , e '1 fìniftro fìa il fìto 
di quelle » Quindi con molta fondata 
ragione Aristotile lafciò fcritto : Jgno<* 
to motu igmratur natura . 

Ma quanto monti non folo il 
moto 5 ma il fito delle parti com- 

F a po- 
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ponenti qualunque corpo , lungo fa- 
rebbe qui appaiefarJo j batta dir fola- 
mente » che dimovendefì dalla fu a 
naturai politura nel corpo dell'uomo» 
o degli animali un {brodo , oltre 
gli acerbi dolori , che fi svegliano > 
immantinente il membro , di cui egli 
è oflTo , perde fubitamente il moto. 
E fi fa chiaro altresì dal differente 
fito, per efemplo d'una formica « per- 
ciocché ella tira nel fua grana jo un 
granello di formento 3 ma fe ad un* 
eftremità d' un fil di refe applicato 
ad una mobilifllma girella s' appic- 
caffè una formica , ed all' altr* eftre- 
mità del divifato filo un granello di 
formento, ella di tragger quello non 
avrebbe ficuramente poifanza. E noi 
damo di collante fentimento» che gli 
uomini imitando la natura nelf arte 
dello fcrivere , con cui quelli gf in- 
vjfibili lor penficri , benché fieno di 
diverfifllmo genere » col vario moto» 
c fito di ventiquattro lettere foJamen- 

te » 
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te, gli fan vifibili, e palei!» non io- 
lo a* prefenti 5 ma altresì a tutta /a 
futura pofterità . 

Similmente Tito Lucrezio Ca» 
ro , che la Filofofia d'Epicuro con 
nobili , e rjpofte forme di dire s'argu- 
mentò di manifestare, diè apertamen- 
te a divedere , che col diverfo mo- 
to , e fito delle particelle della fo- 
ftanza corporea nuove , e difformi 
generazioni fucceifivamente interven- 
gono : e forfè potrebbe una all' altra 
col medefimo volume di materia , e col 
beneficio del moto , e del fico delle 
particelle di quella in infinito fuccc- 
dere , com* egli dice : 

Sic tempefìivit ex ìttibrihai burnita tel/as 
' Ver tic je primum infronda) & pabula Ut* 
in pecudes, vertunt pctodei incorpora no/ira 
Naturata, & nojiro de torpore fapc ferarum 
Augcfcunt R'm, & cor por a pennipotcntum . 

E quantunque vero fia, che tutte 
le materiali cofe dal moto , e dal iìto 
della foftanza corporea fi producano ; 

pu- 
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pure crcollc Iddio fenza verun fuo mo- 
to , ilccorne Guido Cavalcante cantò: 

Se t,z alcun moto delle ntirt di Dio 
Vfcir le Stelle , e le Sfere Cele/ìi . 

Ne 'ndurre a credere ne potrem- 
mo , che la divifata natura non ufafle 
le medefìme braccia nel producimen- 
to così de* corpi mouruofi , come di 
que' , che moftruoil non fono » e fac- 
cia a fomigiianza degli (cultori , eh* 
altri frumenti ufano nell' abbozza- 
mento d'una ftatua , altri poi più de- 
flri , e più fquifiti per condurla all' 
ultima perfezione ; ne pur damo di fen- 
timento, che la nomata natura nella 
produzion de'moftri quell'i ftelfo mo- 
do di modellare ufi , eh' ufar fo- 
gliono rozzamente gì' inefperti giova- 
ni , che la nobiT arte della ftatuaria 
apparare incominciano , che di feon- 
cie , e malagiate membra le ftatue nel- 
la maniera de' moftri modellano : non 
altrimenti , che per pungere fcherzan- 
do la famiglia de'Baronci , Giova n Boc- 
cacci , 
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cacci nelle fue novelle afferifce , che 
quella è la piti antica i e la più vene- 
randa, per lo tempo avanti trapalato» 
di tutte l'altre famiglie del mondo; 
perciocché ebb' ella '1 fuo principio 
allor , quando la divifata natura inco- 
minciò a de/Ignare,- ma tutte l'altre 
di più compiuta perfezione , e deco- 
ro formelle , allorché diè «omincia- 
mento ad eccellentemente dipignere. 

In fomma dalle narrate cofe in- 
tender Tempre non dobbiamo per no- 
me dì moftro un corpo d'uomo» o 
d'animale malamente organizzato > ma 
talora interamente formato con ineffa- 
bil leggiadria , c proporzionata ar- 
monia delle fuc pani ; ficcome Mef- 
fer Francefco Petrarca , volendo nar- 
rare la fòmma , ed im pareggiami 
bellezza di Madonna Laura così cantò: 

Donna , che lieta col principio noflro 

Ti Jìai , come tua vie* alma r ubici: » 

Àjpfa '* alta , c olorinfa fede , 

E £ altro ornata , che di gemme , e d" ojìro : 

O delle donne altero , e raro Mofìto . 

E fe 
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E fe noi gifllmo ftudioHunente 
cfaminundo , fe que* , che diconfi 
moitri in quefta grande feena delle 
naturali opre, rechino bellezza , e leg- 
giadria , o bruttezza , e deformità, 
rinverremmo , che molti di loro a 
quella ornamento , e grazia , e non 
bruttura , e feorno cagionano. Ed in 
vero dolce , e dilettolo fu a noi l'afpet- 
to, non è gran tempo paffuto, d'una 
nuova , e portentofa flclla , che nel 
noftro Cielo tutta di fplendente luce 
foggiata n'apparve , e ch'alcuni Tuoi 
raggi vibrava non diflbmiglianti nel- 
la figura , H tute' infìeme accozzati , 
alla coda del pavone, che fe durcvo- 
vol' ella per lungo tempo (lata fofTe , 
ficcome per poco fu la fua apparenza , 
maggior pregio al Cielo recato areb- 
be , ed a noi fegnalato diletto. 

Ma non men vaga, ed acconcia 
cofa rrata farebbe il veder'un Bue con 
due tette» or con una , or coli' altra 
bocca in un verde , c dilettofo prato 

man- 
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mangiar frefche > c rugiadofe erbe , 
epofeia or con l'una , ed or coll'altra- 
narrata bocca ruminar Io'ngojato paftoj 
ed infine or da quella , or da quella 
bocca fuor tramandar cupo , e profon- 
do muggito. Efepo/fibil mai fo/Te di 
feorger ne* noftri giorni Gige fratello 
diBriareo finto da' Poeti Gigante for- 
nito di cento valide mani , oitr' al 
piacer, che foglion porgere a riguar- 
danti le cofe ftrane, e nuove, e non 
mai ravvifate , rincontreremmo un'uo- 
mo , ch'alia pofTanza di cinquanta uo- 
mini s 'agguaglerebbe . Perciocché Ga- 
lieno infegna nel libro dell' ufo delie 
parti > che V uomo e uomo fpezial- 
mente per lo 'ntelletto , e perle ma- 
ni 5 onde s' ogn* uomo per ordinario 
tien due mani , maraviglia non ria , 
fe quello a cinquant' uomini egual di 
forza , e valore fi reputale . È se noi 
non vaneggiamo , i Principi per le brac- 
cia di tante, e tante miglia/a di fal- 
dati , eh' al di lor corpo s' aggiun- 

G gciiO 
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gono , potenti , c formidabili diven- 
gono. 

Ne d' opporci alcun'abbia per av- 
ventura ardimento» che la moftruo- 
iità tanto nelle frutta degli alberi, 
quanto negli umani corpi, e de'bru- 
ti animali recar non poffa tra le mon- 
dane cofe vaghezza, e diletto 5 a ca- 
gion , che non da leggi di natura, ma 
da fortunofo accidente ricevette il (uo 
cfTere , che lo ftefTo è '1 dire , che dal 
cafo abbia ella riconofeiuto il fuo veri- 
tiero nafeimento . Conciofìecofacchè 
non v'è pcrnoltro avvifo macchina al- 
cuna , che tanto apparentemente dal 
cafo paja, eh* abbia tutto il fuo flato, 
e tutta la fùa condizione ricevuta, 
quanto quella , che dal piombo dal fuo- 
co difeioito, everfato nell'acqua poIFa 
nafeere , che talora per la rarità della 
figura ch'egli 'n quella prende, inu- 
fltata vaghezza reca fovente a chi Ja 
rimira . Ma chi contempla la fua ge- 
nerazione , rinverrà , che dalla muta- 

zion 



lìon immediata del moto, e del fico 
delle particelle di quello, che 'infoca- 
te i e difcorrenti effondo , gettandoli 
nell'acqua, quella determinata mac- 
china per neceflìtà di natura forget 
ne dovea , e non altra a lei difforme 
per inopinato avvenimento . Così pa- 
rimente dal medelìmo vario moto, 
e fito delle particelle delle nugole fi 
rizzano le varie figure de' moftri , che 
in quelle con diletto qualche fiata ri- 
miriamo. Similmente dalla difforme 
modificazion della luce , e dell' om- 
bre per mezzo della Lanterna Magi- 
ca di Giovanbattifta la Porta fi dan- 
no a dividere molt*, e diverfe figure 
di piacevoli moftri. 

Ma tralafciando sì fatte dicerie, 
da efaminarfi da'ngegni più colti, e più 
efercitati nella 'nchiefla delia verità, 
è d'uopo pattar* ad altre cofe intor- 
no alla generazion de* moftri, di più 
grave pefo , e di maggior levatura . Ed 
in vero poco confapevoli dell' iiqui- 

G a. flte 
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cio della Natura in produrre le mon- 
dane cofe , ed annebbiaci altresì da 
nebbia di profondo obblìo Tono co- 
loro , i quali per dar compiuta ra* 
gione del producimelo d'alcuni mo- 
ftruofi corpi d'uomini , o di bruti ani* 
mali , altro ficuro fchermo non an- 
no , che porre per principio, ebafe 
del di loro mal meditato ragionamen- 
to , che , si come la natura in pro- 
Crear* i corpi ben' organizzati degli 
uomini 9 c degli animali bruti gi* 
iftromenti » o macchine femplicit- 
fìme adoperar fuole 5 (delle quali la 
meccanica jfeienza ne dà intera con- 
tezza , per innalzar compone» e ta- 
lora smifurate macchine , ) così nel- 
la generazion de' divifati mofìri af- 
fatto fi dimentica d'u/ar le fcmpli- 
ciffime fue leggi , ch'in ijfcambio del- 
le quali le compofte , e le di (tor- 
te fembri efercitare . Che quanto 
lungo fpazio eglino lontano vada-: 



ino dal Vero , palcfeménte con pic- 
colo avvedimento il daremo a dive- 
dere - 

Egli è cofa certifllma , che delle 
innumerabili leggi , e meccanici modi 
d'operare, de* quali la Natura in tan- 
te, e tante diverfe macchine, che queft* 
ordinato , c fenfibi l'Uni verlb compon- 
gono , di continuo neceflàriamente fi 
vale , di pochiflìmi ne fiamo noi 
con&pevoli, ed alquanto informati* 
/Tra quefti pochi annoverar polliamo 
le leggi del moto » tra'quali quella, che 
'nfallibile da tutti è tenuta , cioè eh* 
ogni corpo fia per Tua natura forzato 
a mantenerli in quello flato , in cui fi 
trova : così non meno le leggi della 
gravità de' corpi , donde poi quelle del- 
la ftatica,«d altre» quali fon quelle an- 
cora delie forze centrali , e quell'altra, 
che dicefi della fcambievole attra- 
zione de' corpi, che non da tutti per 
generale vien riputata , ed in fine 
quelle vicendevoli leggi , che i Mer 
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tafìlici confettano efTer fra P umana 
mente, e'1 corpo, ove quella rifiede, 
epoch'altre, che per brevità fi trala- 
feiano. E pur tutte quelle non le cono- 
feiamo in fe fteflè quali fieno j ma le ri- 
caviamo foltanto da'loro effetti coftan- 
temente o/fervati. E quantunque le 
leggi del moto fembrino tra le divifa- 
te aver nella generazion de* corpi de- 
gli uomini , e degli animali maggior 
convenienza , e proporzione ; nondi- 
meno noi. non le ravvifiamo nell'at* 
tual producimene de' mentovati cor- 
pi , ma ne* generati folamcnte , qua- 
lora eglino cozzano , ed urtano tra 
di loro . 

Ma in vero egli non è da giudi- 
car finiftramente , che coloro, i qua- 
li s'argumentano ad altri di persua- 
der colle fcritture , che la natura le 
fue opre con femplici/fime leggi la- 
vora , dir' eglino a buon linguaggio 
volefTero , ch'ella per le fintde piti 
brievi» e colle maniere più "agevoli, 
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c piìi frettolofe , che rinvenir fi po- 
trcbbono, l'intero lavorìo di qualunque 
guardia, fi fia macchina di vivente» 
e non vivente reca a fine , ed a perfe- 
zione. 11 che lenza fallo è vero» an- 
zi veriffimo allor quando a quella 
acconcio » e deliro a poterlo fare le 
viene j ma perciocché non v* è moto 
fenza tempo , ne generazione fenza 
moto , eifcndo biiognevole nella pro- 
duzione degli umani corpi , e de' 
bruti animali , com' anche nelle ge- 
nerazioni degli alberi, e delle piante 
in varj tempi , varie , e diverfe alte- 
razioni , vane, e differenti rarefazio- 
ni > varie , e difformi valide muta- 
zioni , varie, e diffoiniglianti aperture 
di canali , ed i chiufi aprirgli , e di- 
latargli > e gli oppilati difoppilargli 
e cento , e mille altri meccanici ar- 
tifici , ed apparecchiamenti , non può 
la natura, ne con tanta fcmplicità di 
moti , ne con tanta brevità di tem- 
po quelle architettare , e compire . 

Qiiin- 
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Quindi addiviene , che , fe noi 
per arte aff ettar vogliamo la matu- 
razione d'alcune frutta , come per 
efemplo delie cirege , con porre nel 
fondo del pedale dell'arbore , da cui 
quelle pendono , calcina viva , ivi fpe- 
gnendola coli' acqua , quello in brie- 
ve fi fecca, e finifee di vivere. E fc 
per forte la Natura follccita l' accrc- 
feimento d'alcune piante, e d'alcuni 
alberi, torto s'inaridifcono , e non lun- 
go tempo in vita fi mantengono , fic- 
come la pianta della zucca crefee a 
gran giornate, per morir pretto , non 
altriinentc intervenendo agli alberi 
delle pcfche , e fomiglianti . Ma que- 
gli arbori , a cui la mentovata Natura 
con palio lento per lunga ferie d'an- 
ni dà il vigore , e 1' accrcfcimento , 
non poco partecipano dell' immorta- 
le , ed in certa maniera portan feco 
la figura , e l'immagine dell'eter- 
nità , qua l'è l'ulivo , e la quercia , 
e'1 leccio, ch'annofe a pruova fi fpe- 
rimcntano . E fe 
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E fé pogniamo mente a' grandi* 
e larghi preparamenti , che la provida 
Natura per la generazion de* corpi 
umani > e de* bruti animali apprefen- 
ta , e diipone , rinverremo, eh' ella 
talora per iftrade lunghe , e faticofè 
s'indirizza 5 come coloro fanno in do- 
mando gli sfrenati^ c non docili ca« 
valli 5 perciocché ad ognun' è a ba- 
ftanza noto, che delle femmine dell' 
umana fpezie, la divifata Natura per 
ordinario quafi dal principio della 
lor generazione , inflnchè giungon'al 
quartodecimo anno , come /ìmilm en- 
te de* mafehi infin'al quintodecimo, 
diligentemente fi ftudia fenza perder 
momento di tempo di perfezionare gli 
organi dcilinati per ufo della nomata 
generazione . 

E pur fin qui ella non fi rattie- 
ne , ed alTonna , ma altri, ed altri 
opportuni modi , e difponimenti po- 
ne in opra, ed in efecuzione , qua!' è 
ne' nrdfchi la genitura ne' tetticeli, 

H e nel- 



c nelle femmine h generation dell* 
uova neli' ovaja » e di altre liquide 
foftanze » che fcevranfi ncll* uteri- 
ne glandule > le quali continuamente 
nella cavità dell' ifteflò utero gemo- 
no, edo.^ni mefe infìeme col meurua- 
le fangue fuor di quello fi verfano* 
dando con ciò la cortefe Natura in- 
tero compimento agli organi alla ge- 
nerazione ftabiiiti , ed a tutto cibi 
eh' a favor di quella fi potea appa- 
recchiare 5 non altrimenti , che buon 
Coltivator di campi , che prima di 
Spargere in quella i femi delle biade» 
acciocché pote/Tero felicemente ger- 
mogliare i il di Jor terreno con fom- 
ma diligenza di/pone, ed atto, ed ac- 
concio il rende per le future genera- 
zioni di quelle . 

Quindi qualora interviene , che 
della femmina » e del mafehio acca- 
da il concubito , e l'uova nel!' ovaja 
fi fecondano , fe un peravventura di 
quelli fi difgiugne , e diparte , e ncll" 

ute- 
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utero trabocca , la benigna Natura nel 
luogo più deliro , ed adatto di quello 
l'alloga , e difendendo della placen- 
ta le radici , qual' Ellera ad albero 
s'abbarbica, nel nomato luogo s'ap- 
picca , e talora nelle tube UefTe , 
e fuor di quello , o di quelle germo- 
glia 5 e prendendo a poco a poco ali- 
mento, e vigore diviene, dopo nove 
meli per ordinario adulto , e maturo, 
e nella fpezie de' Buoi , e de* Cavalli 
dop' un'anno, e dopo due negli Ele- 
fanti , la qual cofa non accade nelle 
Gatte, e ne' Cani , de' quali *n due 
foli meli interamente la lor prole il 
perfeziona . 

Dica adunque peraccefa fantafìa 
chiunque, fe a grado glivenifìe, che 
dopo tant', e tanti preparamenti per 
la gcnerazion de' corpi umani , e de. 
gli animali , e dopo tanto diltefo 
tempo , che richiedefi a quelli dello 
in tutto nell'utero perfezionare, che 
la Natura cammini per gli fentieri \ ih 

li % fem- 



Templici, e corti, cpidmcn diiagevo- 
li a poter/1 valicare , che noi dire- 
mo, ch'eglino ragionano a guifa del 
Cavalier Marino , eh' avendo dato 
a dividere in quel Tuo Sonetto , che 
incomincia : Jpre i' uom infelice al- 
lor, che nafte , che dopo ufeito l'uo- 
mo alla luce, in tutte l'età per lun- 
go corfo d' anni infin* all' cftrcma 
vecchiezza, mifera , ed infelice ti agge 
fua vita , in ifeambio di conchiude- 
re, che quella in ogni lìagione lun-* 
gidiripofo, e di ccnfolazionc ritruo- 
vafi , tira quefìa deduzione molto 
lontana dalle propofte premefle , cioè : 
Dalla cuna alla tomba è un btieve 
pajfot a cui converrebbono i feguen- 
ti veri! bemefehi del Satirico poeta: 

5' per ogrì error gii defjt art pugno , 
Non J apici quei ài due Jìarìa più peggio 
O la mano indotti a ^ o l pefio grugno. 

Or' efaminiamo diligentemente , 
s'acconcio, ed a feconda peravventura, 
ci yenifle, cioè fe gli organi dei cor- 
po 
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po umano , e di moie' altri animali 
fìen fatti con femplicità , c non con 
fovcrchia compofizione , ed accozza- 
mento di parti più che '1 bifogno il 
richiederebbe . E vedendo noi che 
quali tatti i volatili ifquifitamentc 
odono , lenza quella macchina carti- 
laginofa , che fuor dell'organo dell* 
udito tta iìcuata , che da' Latini 
chiamali daricuia , maggior femplici- 
tà avrebbe la natura ufìito , fè ugual* 
a quelli l'organo dell'udito all'uo- 
mo, ed a molt' altri animali forma- 
to avefse j ed a quelli ttcfl] il cuo- 
re Umilmente con un'auricola, e con 
un ventricolo folo, fìccome nelle vi- 
pere , e ne' pefei è architettato : ed il 
fegato altresì fenza la vefeica del fie- 
le > qual fi rinviene nelle Colombe , 
c ne' Cervi: e 1* infettino retto, oltr' 
all' ette r canale, per cui paflan le fec- 
cie , aver' anche V ufo della vefeica 
per ritener l'orina, cerne ne' pennati 
è deftinato ; ed in fine i'ofsa più fotti- 



li , e cave ; rna di maggior gagliar- 
da » e tenacità , a guifa di quelli 
de' narrati volatili ; e cento , e mil- 
le altri fempliciflirni producimenti , 
ch'annoverar qui fi poticbbono che 
la Natura nel corpo umano , ed in 
quello di molti animali di produrre 
non fi compiacque 5 tuttoché fempli- 
ciflìma in tutte Je lue opre ella da 
certi vien reputata. 

E con gir freneticando in voler 
noi indovinare , quali eflfer potettero 
le leggi fempliciifìme della Natura , 
che 'n qualunque generazione fann' 
ella profittevol* ufo , che con fomma 
confidenza alcuni pertinacemente af- 
fermano, fenza punto divifarle* epar- 
titamente additarle , ecci paruto pren- 
der fano configlio dalla fletta Natura, 
la quale per Annotile è principio di 
moto , e di quiete , fe per fortuna ne' 
moti , con cui ella Tuole le Aie opre 
fornire, la femplicità fi rinvenga. 

Due moti fon quelli , a cui il 
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titolo di femplice dirittamente con- 
viene 5 cio£ il Retto > e'1 Circolare 5 
ed altri aggiungono il moto intorno 
ni Ciliixd» o j dal quale fi forma la 
Spira 5 ma perciocché il moto retto 
è interminato , ed imperfetto , non 
altrimenti , che la linea retta , la 
quale per fua eiTcrtza è infinita , la 
faggia Natura di quello nella produ- 
zione delle mondane cofe non fanne 
alcun' ufo 5 ma fempre qual fuo pri- 
mo minift o al moto circolare , come 
nel fuo eflere perfetto , c terminato 
a guifi della circolare linea , della 
quale qualunque fuo punto c/Ter può 
di lei principio , e termine, alTegnò 
di quelle finterò, e total lavo.ìo. 

A Hai eh iaro adunque apparifee , 
che fe la Natura ne i femplici moti , 
ne i femplici meccanici frumenti , che 
femplici macchine chiamiamo , nella 
generazione de' mcftri adopera ; dov- 
rà eila pecetta riamente alla carlona, 
e comò fi fuol dire alla peggio com- 
porre 
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porre i moti , c le cagionf produci- 
trici di quelli , acciocché diveniffero 
iconci t e deformi , come dal mefco- 
Jamento difordinato di difTomighanti 
liquori fi fuol produrre fo venti vol- 
te in noi atroce , c micidial vele- 
no , e dall' accozzamento di molte 
difformi linee , ed angoli , a voto, 
e fcapeftratamente effigiati , ne fuol 
forgere di leggieri un' irregular figu- 
ra . Che per tanto la perpetua , ed 
immutabil favidza della Natura , qual 
da tutti gli Scrittori delle naturali 
cofe fi predica , farà vana voce , e bu- 
giarda , c ricolma di fdli'dci Jufinghe» 
ficcome il titolo di fàvio non convie- 
ne a colui » che die alla luce novan- 
tanove infallibili dimoftrazioni » le la 
centefima tafsata folle di fallita • 

Che fe per avventura baftevoli 
non fembra/Tero le dianzi rapprefen- 
tate ragioni ad efficacemente dimo- 
ftrarc > che '1 moto circolare , il qua- 
le perfetto., e femplice fenza tema 
. ' d'er- 



d'errore vieti da' migliori Filofcfanti 
ftimato, e eh' abbia ancor' egli valo- 
re, ed attività d* ingenerar* i Moflri, 
c'avvaleremo dell' immaginato Vafajo 
d'Orazio, eh' avendo feco medefìmo 
deliberato in su la ruota, che'n giro 
movea, di formar* un' anfora , alla fi- 
ne un mifero orcioletto ne nacque , 
che fecondo il primiero fuo inftituto 
un Moftro ne furfe. 

dmpbora ctpit 

Jnjìitai , currcnte roto tur urecut exit ì 

Ne alcun fi smaghi d'animo, Te 
dicemmo, che l'orciuolo, che rizzof- 
fi fuor della deliberazion del Vafella- 
jo, folle un Aiortro j perciocché un 
favio uomo volendo motteggiare al» 
cune donne, lor di/Te, ch'elleno eran 
Moftri 5 a cagion , che furon generate 
contro lo 'ntendimento , e'1 defìde. 
rio de' generanti 5 fapcndo ognuno 
baftevolmente , che tanto gli uomi- 
ni, quanto le donne , che fi ftudian 
di far prole , fèmpr' an gran voglia 

I di 
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di generar mafchi, c non femmine* 
E quantunque il ciprefso di- 
fenda i Tuoi rami con sì proporzio- 
nato , e mifurato ordine» digradando 
in alto diramo in ramo fin' alla cima 
del Aio ritto , e ritondo pedale , che 
forman'alla fine Ja figura d'un per. 
fetto , e compiuto cono 5 pur' a com- 
parazion del nomato ci pretto tutti gli 
altr' alberi, che fon di numero (Ira- 
bocche volc , rooftruofi debbonfi ripu- 
tare 5 e con ciò dichiarar la Natu- 
ra troppo milenfa, e di groffa pa- 
tta dotata nella produzion di quel- 
li y e tanto piìi ancora , perciocché 
i narrati alberi per ordinario non fo- 
lamente forniti fon di furti torti, 
c nodofi , e pien d' inuguaglianze » 
e di tumori 5 ma i di lor rami ezian- 
dio (conci , e difuguali , e fenz' ordi- 
ne i e mifura > ed a voto formati 5 e le 
frondi altresì di difforme grandezza» 
e di differente profondità 5 e pur* 
ognun, che ben'ufa il fuo talento, 

non 
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non farà per negare , che la diviata Na- 
tura nella produzione, ed accrefcimento 
di quelli non ufi de' Jor liquori i moti 
femplici , e circolari , come pienamente 
dimoftrò Marcello Malpighi nella no- 
tomia delle piante, ed altri colla Pla- 
tonica circumpulfione . Ver' è , che 
i moti comporti , fpezialmente negl' 
innefti , fon fommamente neceflarj , 
ove il fugo delle radici , e del pedale 
deefi trafmutare a favore del nuovo 
ramo didiflugual genere , eh' a quel- 
lo s'aggiugne; e vie più allor quan- 
do un'albero fi trafpianta , ed in no- 
vello terreno, o 'n eftranco clima vien 
collocato per allignare . 

Ne con dir noi , che tant' i mo- 
ti femplici , quant' i comporti con- 
corrano per neceffità di natura a pro- 
muover le generazioni delle viventi 
macchine , o deformi , o non defor- 
mi elleno peravventura fieno $ ncn 
per tanto fiamo di fentimcnto di do- 
veri! inchiudere tra quelli , come 

I 2 fab- 
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fabbri delle diviate generazioni i mo- 
ti fconci , e difordinati 5 perciocché 
qucfti fon più atti > ed acconci a di- 
struggere , e malmenare le macchine 
de' viventi, ch'a comporlc, ed innal- 
zarle . E dolc' entro la memoria an- 
cor ci fuona aver noi più d'una fiata 
familiarmente ragionato con quel fé. 
gnalato » e celebre Filofofante della 
noftra età , il Signor Lue' Antonio 
Porzio > per faper feriamente da lui, 
qual fofse la cagionè , che guada- 
gnando la mano i Cavalli al Cocchie- 
re , che guida la Carrozza , fe quel- 
li , eh' entro a quella dimorano , fu- 
bitamente , ed ad una volta dello 'n 
tutto 1' abbandonano » pazzamente 
faitando fuori di quella , tute' > o 
quafi tute' in percotendo in terra, 
allor' allora muojano, com' accadde 
a Monfìgnor Paolucci in Roma , ed 
a molt' altri ne' noftri , e ne' paflati 
temp' in quefta Città di Napoli , o 
fra poco tempo rnandan miferabil- 

mente 
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mente fuori Io fpirito ? Egli con gli 
occhi gravi , e tardi » quaruom , che 
cola penfa di Tom ma levatura , a guifa, 
di Socrate con brievi parole, e con (ba- 
ve voce ci rifpofè , che ciò interviene 
per gli moti fconci , ed importuni, 
ch'ai corpo di coloro s' imprimono » 
quando n su la terra all' improvifo , 
ed irnmantenente percuotono 5 e qua- 
li lìeno quelti moti fconci , e coni' 
avvengano a coloro , che lì diftaccano 
dalla Carrozza, che velocifllmamente 
corre , gli potrete leggere diffufamente, 
difs egli , in quella lezione , che intor- 
no a quell'avvenimento io feci , e reci- 
tai nell' Accademia del Duca di Me- 
dina Celi, allora Viceré, e Capitan 
Generale in quefto Regno di Napoli. 

Ma noi con infinita reverenza 
gli dicemmo, Signor Lue' Antonio, 
per cortefia fpiegateci ora colla voce 
viva , lenza gir noi a foglio a foglio 
Ticercando la voftra fcritta lezione , 
che cofa intendete voi per moti fcon- 
ci 



7° 

ci , che quancT avremo battevo!' ozio, 
di buona voglia la iìud. eremo . Ed 
egli a noi torto gentilmente rifpofe ; 
Intendo que* moti , che 'n determina- 
to corpo in più brievc tempo, che la 
coftituzion delle Aie parti comporta i 
c non ugualmente in quelle s' impri- 
mono» quali fono i tremori , gli ur- 
ti, egli fcrolli, e gli fcotimenti» eh* 
accader fogliono ad alcuni uomini > 
eh' a guifa delle 'nfènfàte macchine , 
fenza'l debito intendimento, con f al- 
fa credenza de* fiti , de* tempi, e delle 
diftanzé da luogo a luogo , per iftra- 
de maflìmamente difagevoli Ci muo- 
vono , o quando fàJgono, ofecndono 
le proprie j o l'altrui fcale , o procac- 
ciano, per dar' al corpo agio , e ri- 
pofo di federi! , o coricai!] fenza la 
vigilanza, che fi richiede j ma par- 
lando più acconciamente de' moti 
feonci di coloro > che feduti (tanno 
nella Carrozza , e l'abbandonano fen- 
za 'ndugio nel tempo > che quella 

ve. 
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velocemente vien mo/Ta; al/or* i mo- 
ti feonci lì producono, egli foggiun- 
fe , dalle corti , e brievi mifure de' 
moti , e de* tempi , che non poflòno 
tifar coloro , che dalla divifata Car- 
rozza ad un tratto , dal timore in- 
gombrati fi dipartono. 

Noi delie narrate ragioni d'un 
sì faccente , ed avveduto Maeftro , 
c per la Comma Aia autorità rima- 
nemmo di tutto quel , che faper ri- 
cercavamo , appien foddisfatti 5 ma 
perchè alquanto diverfa opinion neli' 
animo nudrivamo di quella » che ci 
flava infegnando della natura de' mo- 
ti feoncis e degl'infortunati cafi, 
che potrebbono quelli produrre » ri- 
prendendo allor'animo dicemmo, Si- 
gnor Lue* Antonio, perdoni V. S« il 
noftro ardimento , fc difformi fend- 
ili enti , benché comporre fra loro age- 
volmente fi potrebbono, l'appalc- 
fiamo intorno a' fmrtri accidenti» 
eh' avvengono a coloro, che feduti 

di- 
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dimorano nella Carrozza , i quali » 
quando quefta dagli sfrenati Cavalli 
prccipitoHimente è portata » apren- 
do la di Jei porticciuola , frettolo- 
famente , fuor di quella Ci butta- 
no , che fe voi approverete > fa- 
rà noftra ventura d'uvcr penfato su'I 
divi fato avvenimento cofa , che ve- 
ra ila , o almeno molto probabile, 
c non lungo fpazio lontana dal ve- 
ro : e fe farà altrimenti , non è la pri- 
ma volta , che delle mondane cofe 
giudicando con noftra fallacia , ed 
inganno , ci fiam'alla fine interamen- 
te di [ingannati . 

Sappiamo adunque noi , inco- 
minciammo a dire , Signor Luc'An- 
tonio > che'l corpo tutto dell'uomo, 
c d* ogn* altro perfetto animale dal 
moto del cuore, e dell'arterie , e del. 
Ja refpirazione altresì perpetuamente 
vien mofso, e dibattuto $ benché al- 
cun dicefTe , che '1 moto della dura 
Madre fia indipendente dal moto del 

di- 
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divifato cuore * c dell'arterie, ma in- 
troducendofì in quello altri fuavi mo- 
ti de' corpi eftrinfeci , a cui egli è 
contiguo , come fon* i placidi moti 
delle Lettighe , delle Sedie portatili 
de' Letti penzoli , delle Culle , e del- 
le Carrozze medefime , che fecondano 
que' del cuore , e dell' arterie , e del- 
la refpirazione , gli porgeranno quel 
fenfìbil profitto , che gli porgono 
i moderati , e temperati efèrcizj . 

Ma tutt'al contrario addiviene > 
fe l'uomo , chefeduto, ed immo- 
bil'in una Carrozza dimora, la quai 
fi muova con ifmoderata velocità 5 
perciocché il corpo di quello fover- 
chio caricandoli di quegli ftefsi mo- 
ti della di vii ut a Carrozza , di cui 
parte s'era già fatto , temendo il men- 
tovato uomo col precipitofo corfo di 
quella , di non incontrar per iftra- 
da mortifero , ed evidente perico- 
lo di fua vita , fàttofi per difpera- 
zion fìcuro , con fubitano falto da 

K lei 
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lei il diparte » c {compagna » ed in 
terra gagliardamente percorrendo, co- 
me nave fpinca dall' ira , e d.ìll* or- 
goglio de* furioiì venti ♦ che nelle 
firti, o'n duro fcoglio fortunofamenee 
fi rompe , o qual' uomo , che da let- 
to non altrimenti , che corpo mor- 
to, in terra cade nel tempo (te fio , 
che fta godendo ripofàto » e profondo 
fonno , che'n niuna guifa puoflì di- 
fendere, e fchermirc dalla nfinita vio- 
lenza della maladetta percofla , dee- 
fi neceflariamente il corpo del nar- 
rato uomo del tutto fracafsare , e con 
ciò cftinto egli in un tratto rima- 
nere . 

Ed in fatti componendo/] l'uman 
corpo di tante » e tante tenere mac- 
chinette , e filamenti più deboli » 
c più fotti li di que' , che tefson' 
i lor bozzoli i vermini della feta, 
da cinque moti di contrarie direzio- 
ni dibattuto i cioè da' moti proprj 
del cuore , e dell' arterie , da quegli 

im- 
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impresigli dalla Carrozza , che ve- 
locemente fi muove , dal volontario 
moto del falto, c dall' impetuofò Tuo 
percuotimento nella terra » e talora 
ne' duri faflì , e per fine dalle violente 
mozioni , ed urti dell'anima al cor- 
po , quali il grande , e non meditato 
timore , eh' è '1 tiranno dell'uomo, 
indurre gli fuole , non tenendo egli 
tanta robuftezza, e tenacità d'organi 
per frenare , c reprimer lo fdegno • 
c la fomma poflanza di tanta valida 
copia, e varietà de' divifati moti di 
differenti direzioni in tutte le fue 
parti , più 'n alcune , e meno in al- 
tre gagliardamente giàimpreflìj com' 
altresì i combattimenti delle potenze, 
e delle refillenze delie fue membra , ed 
anche le refrazioni, e refleffioni de* 
moti imprefli , ed avveniticci , e gl'im- 
provifi , e fubitani dilatamenti , e fìri- 
gnimenti di mole' , e differenti canali , 
e con ciò i repentini , e sforzati di- 
feorrimenti di diverfi liquori , ed in un 

K 7. bat- 



7 5 

batter d' occhio de* nomati liquori 
i fermamcnti , ed i rompimenti in 
diverfe ftrade del lor continuo, e ne- 
cefFario corfo , e finalmente in un 
baleno lo 'mportuno , e disordinato 
mefcolamento , fuor dell' iftituto del- 
la Natura » di difformi fluide foftanze > 
ehi farà giammai tanto fuor di fermo » 
che *n udendo , o contemplando nel 
divifato corpo, di Colui» che buttali 
dalla Carrozza » mentre quella sfre- 
natamente fta correndo , 1' atroce 
guerra , ed alpre battaglie in un fol 
tempo di tant* impetuofi movimen- 
ti » e contrarietà d'azioni , non con- 
feffi , ch'egli farà per ifcomporfl* 
c fiaccarti in un momento , e da tut- 
te quelle rovine , e difavventure il 
tapino uomo fopraffatto di dover 
perdere a fuo mal grado la vita ? fic. 
come in brieve la perde colui, che 
da varie, e difordinate convul/ìoni 
è crudelmente tiranneggiato, o non 
altrimenti , che nave > a cui fenza 

fcher- 
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fchermo l'antenne, e le vele fi fran- 
gono, 

& da. contrarj venti è combattuta . 

I peflìmi effètti, che produce la 
ibmma sfrenatezza di molti , c diver- 
tì moti di contraria determi nazion 
dotati , ch'ora a voi , Signor Luc'An- 
tonio, manifestammo , a cagion de* 
micidiali danni , che da quelli fòfFrc 
l'uomo, il quale ftando in Carrozza 
fuor di querìa velocemente falta allor* 
appunto , eh' alla diftefa , ad a preci-* 
pizio per iftrada ella corre , gli fpe* 
rimentiamo nella Campana , che fc» 
mentre le di lei particelle fien dalle- 
percofle del battaglio efficacemente 
commoflè , fe allora per nemica for- 
te anche da un ihfccllin di paglia »- 
o da un tenuiflìmo fìl di capello eftrin- 
fecamentc ella gravata i o percofla ve- 
ni fTe , non che da corpo più faldo , 
e voluminofo , quella fenza fcampo 
veruno, qualfragii vetro lì rompereb- 
be j conciofsiecofachè altri , anche mi- 
nimi » 
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nimi , ed infenfihili moti efteriori, 
quali fon que' del fnCcd della paglia , 
o del fi! del capello , alli molti rice- 
vuti dal divifaco battaglio coà di- 
verfa determinazione s'aggiungano. 

Ne dee inarcar le ciglia quaiun- 
quc.egli fifvd in udendo, ch'anche la 
Jcggieriflìma perco/Ta , o la snerva ra 
gravità d'un tenui/lìmo fufcellin di 
paglia, e d'un fi! di capello può fran- 
ger'immediatamente la Campana, men- 
tr ella Tuona , comechè di matfecio me- 
tallo ben corredata , e formata ila $ per- 
ciocché evvi a (uffici e n za noto , ch'una 
gocciola d'olio può guadare talmente 
una mobile macchina » le di cui ruote 
ikn d'ottone , o di rame , che non poifa 
più esercitar' i Tuoi confueti moti 5 
e talor porre in fefto un'altra , eh' 
affatto impotente fi reputava a porre 
in ufo que' movimenti, alli quali de- 
tonata ella era, come per efemploun 
ftictJ d'archibufo arrugginito: e pari, 
mente quattro gocciole d'acqua fpruz- 

zate 
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zate in fàccia a quell'uomo » che di 
grave fincope è fòprafFatto , il pof- 
fono in vita richiamare, ed al con- 
trario toglier la vita a colui » che da 
fommo vigore » o orrore di comincia- 
mento di febbre èalTalito. E noi Zap- 
piamo certamente , eh* Afclepiade in 
tutto efclufe dalla cura di qualunque 
malore le purgagioni , ed i uomitivi , 
come quelli , eh' al corpo dello 'nfer-^ 
mo moti violenti, o copi olì inducea- 
no con diverfa determinazione de* 
moti del cuore , e dell' arterie di 
quello . 

Udita colla Tua innata corte fili, 
e benignità d' animo il Sig. Lue' An- 
tonio la dianzi narrata malia de' no- 
ftri indigcfti , e giovcnili pcnGcri , 
con cui gli davamo a divedere le ca- 
gioni de' difavventurofi cali della mal- 
vagia fortuna , eh' accadon' a colo- 
ro , che faitano dalla Carrozza con 
impetuofo confidilo allor , che quel- 
la corre fenza freno , o ritegno ve- 
runo , 
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rimo , egli forrifc alquanto, e dopoi 
aflìcurocci , che i noftri fentimenti» 
& con più maturo efame fi colcivaf- 
fèro , non eran da uomo , che tien 
bafrevoi fale in zucca , da dijprcz- 
zarfì 5 e volerle Iddio, foggiunfe egli» 
che con sì fatte maniere , ed avvedu- 
tezze di fimo giudizio i Riici campi 
fi cokivafTero , giacch' una gran par- 
te d'efli è Vicolta , e ricolma di lappo- 
le , ed urtiche , e non colle foverchic» 
ed inutili ciarle, che fon 

Ver fi f Amore , e prof e di Rouianzi . 

Ma ecci ora di neceflltà di bel 
nuovo ritornar' a profeguirc il noftro 
imprefo viaggio j giacche tediati dal 
lungo cammino , ci fiamo per un po- 
co fuor di ftrada divertiti in cofe in 
vero non poco dilettevoli per ufo 
degli ftudiofi delle mondane apparen- 
ze . Diciamo intanto , che la Natu- 
ra qual bizzarra , ed autorevol Ma- 
trona, avvezza per antichiffima ufan- 
za col Tuo ampio > e fupremo podere 

in 
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in ogni tempo , c quafl in ogni 
luogo in queft' ammirevol' Univerfo 
fempr* a porr* in opra a fua piena 
voglia , e per fuo {ingoiar dominio 
molte , e diverte generazioni di per- 
fetti , e non moftruofì animali , o 
per fuo fcherzo, e dilettamento , di 
moftruofì, e deformi , di mal talen- 
to foffre di ricever determinate leg- 
gi > e fegnate , e circonfcritte nor- 
me nelle fue azioni , e nelle fue 
deliberazioni miniftrate dall' umane 
menti , che fpeflTe volte , con ficu- 
rezza penfando di darle ajuto , e rc- 
ftauro > e d'agevolar' , e d'alleviar la 
fatica, e decimar' il tempo, ch'ella 
fuol confumare a poter dar principio 
a' fuoi ftupendi lavori , e mirabili 
apparecchiamenti per le future gene- 
razioni , non fol gli troncano, e gli 
fterilifcono , ma viepiù gli rendon* 
inetti a poter' ella dar loro '1 com- 
piuto finimento , com' avvenne a co- 
lui , che vantava/! di far nafeere l'er- 

L bette, 
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bette , di che compor fì fuol Ja'nfa la- 
ta nel tempo ftefso > che i convita- 
ti a defìnare , o a cenare a tavola fen- 
duti già ftavano, con feminar* in un 
vafo pien di terreno i femi di quel- 
le, che piti giorni tuffati dimoravan 
nell'acqua arzente . Il che facendo 
con infinita fidanza , non folamente 
allor* allora non furfero da quelli le 
nomate erbette , ma fì refero i di- 
vifati femi Iterili, ed impotenti dal- 
lo *n tutto a poter più germogliare per 
lo tempo avvenire. 

Lo fteffo , o quali lo fteffo ere- 
dea poter* intervenire il P. Ànaftagio 
Chircherio della Compagnia di Ge- 
sù , uomo di molta vaglia > e fapere , 
ma affai credulo all' altrui falfe re- 
lazioni , pervadendoli , fìccome al- 
cuni motteggiatori riferito gli avea- 
no , che certe frutta' , che volgar- 
mente fi di con di mare , e d'alcuni 
particolari laghi , che i latini , Ani- 
mali teftacei appellano , che 'n fer- 

mon 
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moti tofco ora chiamanfi Telline , nel 
lago predo a Torre di Faro fi mol- 
tiplicavan feminandovele in molte 
parti , dopo che eran pria {rate pe- 
fte nel morta jo ; che tanto volea 
dire dopo che la di lor macchina 
era dello 'ntutto diftrutta , ed affat- 
to priva di poter più vivere . La 
qual cofa non era da creder/i da 
uomo tanto favio , e tanto diligen- 
te in inveftigando , ed in ifpecu- 
Jando ogni particolarità de' corpi, 
che nel mare , o nella terra dimo- 
ra fiero . Ma la Natura con sì fat- 
te pafto/e incatenata non folo cam- 
mina mal volentieri , ma rimane 
talmente legata * che non può co' 
di lor mal concepiti penlamenti fen- 
der palio veruno $ laonde è d' uo- 
po , eh' ella— fìa libera > e fciolta ad 
arbitrio Tuo, per dar ferto, e com- 
penfo alle generazioni , qual* elle fi 
fieno , delle naturali cofe . Quindi 
moie' adatti fon que' verfi di Dante 

L 2 _a co- 

> 



i 



I 



84 

a colui, che s'argomenta di por ma- 
no ad agevolare pria del debito , e ne- 
ceffono tempo alcune preparate gene- 
razioni di quella , overola ftefTa afpra- 
mente rampognare, e farle con ifcon- 
ci titoli oltraggio , per aver ella uo- 
mini, o animali deformi prodotto. 

Or tu chi fe , che vuoi feder a [n anna , 
Per giudicar da lungi mille miglia , 
Colla veduta corta d'una /pannai 

Che per tanto convien' or' a noi , 
come dir fi fuole , a carte feoverte, 
e con fagace , e meditato configlio 
difaminare, qual fia quella potenza» 
e quella miniftra tanto dalle bocche 
degli uomini rinomata , che noi chia- 
miam Natura , la quale apparec- 
chia , c difpone , ed indi erge , ed 
affina per mezzo de' moti , e del- 
le fpcziali fue leggi le generazio- 
ni delle mondane cofe 5 giacché con 
ordinata , ed induftre maeftria qucU 
le con larga , e ferace mano model- 
la , e promuove quali di continuo^ 

ac- 
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acciocché non prende/lìmo errore , 
come al dir di Dante prendea Mac- 
ero Alberigo i Dattili per Fichi, 
dando il Carattere di producitrice del- 
le naturali cofe , o deformi , o non 
deformi elle fieno, ad obbjetto fola- 
mente ideato dalle menti degli uo- 
mini , e non ad un vero , e reale . 

E per incominciar con nuda, 
c fchietta femplicità a sviluppare l'an- 
ni propofto nodo , diciamo , che du- 
ro , o gentile , o quaP egli fi fìa fre- 
no , non può reggere , e guidare per 
llcuro , e battuto fèntiero mal prati- 
co Cavallo , fe '1 divifato freno da 
efperta mano non fia con faggio in- 
tendimento governato • Così i moti ■ 
e le leggi , ed i meccanici firu menti 
non poflbn le naturali cofe produr- 
re > fe non v'è chi quelle con ordi- 
ne , e con mifura ben dirizza , e com- 
parte . QuenYè quel Dio, prima ca- 
gion del tutto , il di cui effe re , e la di 
cui nfinita fapienza folamente Emen- 
diamo, 
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mo, ma non la comprendiamo , eh* 
apparecchia, e pone in fefto i moti, 
e di quefti ¥ efprefle Jeggi per Ja va- 
na modificazion della foftanza ma- 
teriale , che i Filofofanti chiamano 
generazioni . 

Ma che andiamo noi beccando- 
ci il cervello > che Dio fia quello , 
che le narrate produzioni con regola- 
ti , e mifurati moti lavora, e model- 
la , s'egli dal niente creò Ja mate, 
ria, da cui quelle fi rizzano ? Anzi 
pili , dice il Cafa , che la diverfìtà 
delle Cagioni , e Ja mifura , e le leg- 
gi de' celefti movimenti, tutt' è ma- 
giflero di Dio, e eh' egli trafTe queft' 
aria , e quella luce , che fa chiare, 
e pale/ì le naturali cofe , e che tutto 
quel , eh' ora fplende , e riluce , era di 
tenebre chiufo , ed egli ¥ aperfe , 
e che '1 Giorno , e '1 Sole delle fuc 
mani fon' opre. Ecco come il narra- 
to Cafà J' appalesò con magnificenza 
di fiile ne* feguenti verfi: 

E sì 
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E si dalce d.l Gel legge , e mi fura , 

Eterno DÌO) tuo Magijiero fue i 
Anzi 7 dolce aer puro , e quejia luce 

Chiara , ebeU mondo a gli occhi nojìri /copre ; 

Traejii tu d abiffi o/curi, e mìftil 
E tutto quel , che 'n Terra , o '» Ciel riluce » 
J Di tenebre era chiujo^ e tu l' aprtjììx 

E'I Giorno , e 7 Sol delle tue man fot' opre , 

I dianzi fentimcnti del Cafk con 
differenti palpabili , ed adatte dimo- 
ftrazioni far lì potrebbono, non folo 
lucidi, e chiari 3 ma fplendenti , ed 
intelligibili anche a coloro , che Fi- 
lofofìa non profetano , fìccome gli 
die a divedere il Cardinal Pallavici- 
no con un' argomento molto fenfìbi- 
le , e dozzinale, prefo da una eccel- 
lente, e nobile ftatua di Venere mo- 
dellata da MichelagnoJo Buonaroti . 
Egli il Cardinal Pallavicino intanto 
dicea: Chi da fen no non confcfsereb- 
be , che la djvi/ata marmorea ftatua 
induftriofamente dal nomato infupe- 
rabile Scultore atteggiata , opra non 
fofle del Tuo gran valore , e del Tuo 

fu- 
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fublime talento ? E pure , com* io il 
farò ora mani fedamente palefe , (fog- 
giunfe il divifato Cardinale) poc*, 
o niente di quella può con verità 
a noi teftimoniare il pregio della 
man dell' Artefice , e del fuo nobil 
lavoro j perciocché il marmo , e 1 
ferro de' martelli non eran fuoi , ne 
anche '1 moto : in quo , per quel, 
che la Scrittura c'infegna , vitfimur , 
movernur, & fumus . Adunque nel- 
la llatua , che reputavafì total* opra 
delle 'nduftriofe mani del nomato 
Buonaroti, la determinazion folamen- 
te defignata al moto de' martelli , 
e degli fcalpelli poteafì vantar' egli 
e/Ter Aia . Con tutto ciò mirando- 
la , e rimirandola sì divinamente 
difpofta , e proporzionata nelle fue 
membra , che viva in tutto gli fem- 
brava 5 pure egli vinto dall' amor 
proprio, e ricolmo di virtuofa va- 
ri ita , e commoffò altresì dui zelo 
della fua impareggiabili arte con un 

mar. 



martello alle mani » e col vifo dell' 
arme accefo da fovcrcliio eftro ie di/Tè , 
perchè ora non parli ? e franfela al- 
lora con colpi del divifato martello 
in pezzi . 

Ma non folo Iddio ufa con forn- 
irla efficacia il fuo onnipotente brac- 
cio alla gcnerazion delle naturali co- 
fe, che frequentemente fenza ftupo. 
re de' riguardanti intervengono 5 ma 
ancor* al producimene de' moftri , 
e de' portenti egli colla 'ncomprenfì- 
bil fua onnipotenza s'adopera. Quin- 
di Varrone riferito da Jfidoro iftimò 
quelli efTer generati fecondo la Na- 
tura , perchè fon' opre del divia- 
to Iddio : Por tenta fuit > qua cen- 
tra Naturam fiata vi dentar 5 fed 
non funt contra Naturam , quia 
divina voiufJtate fiunt , cum vo~ 
luntas Creatori? cujujcumque rei 
natura Jìt ■ A cui il divifato III- 
doro foggiugne : Unde & ipjì gin* 
tiks Deum modo Naturam > modo 

M Deum 
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JJeum ap^ellalant \ ed indi Tifte/To 
Jfidoro conchiude : 1 crtentum ergo 
non fit centra Naturami fed contra 
quarti eji nota Natura . 

E quantunque S. Agoftino neir 
aureo l.bro delle lue ConfefJìoni , fen- 
T2L far parola del vano, ed equivoco» 
ed ideale nome , ch'appellali Natura > 
dica , che Iddio ha cura d' ognun 
di noi , come fé altri non vi fofse al 
Mondo , ed ha cura di tutti, come 
fè di ciafeun di noi dovette aver folo, 
e fpezial pen fiero : 0 tu bone omni- 
potent , qui Jic curar unumquemque 
nojirum* tamquam folus cures , 
Jic omnes , tamquam Jtngulos $ non- 
dimeno non folo al fuo mantenimen- 
to , e degli altri uomini, egli credea, 
che Dio di continuo fi ftudiailè » 
ma eziandio al foftentamento di qua» 
lunque altra Creatura , che n queft' 
Univerfo foggiorna , o moftruofa ella 
ila , o non moitruofà . Perciocché del* 
la validiflìma man d' Iddio , la di 

cui 
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Cui potenza c 'rifinite volte 'nfinita , il 
nomato S. Agoftino affai mcn ne fcrif- 
se di quel , che nel fuo fubiime in- 
tendimento ferbava . E chi ben ri- 
guarda al fommo poter di quella, al 
dir del Galileo , fcorgerà, che dal 
fummo d'uno fcarfiflìmo avanzo di 
mudo in breviffimo tempo genera , 
e rizza cento mila , per così dire, mo- 
fcherini , ed ha fpezial cura d'ognua 
di quelli , come fé altro quivi non 
fo/Te per governare . E l Cultor 
de* campi fa nel terreno la tofpd > 
e pianta la vite 5 ma pofcia Iddio 
la fa in quello ben radicare con mi, 
niftrarle nirbve » e nuove radici, 
c da quefte le porge il vivere , ed 
il nutrimento , ed indi la miglior, 
ed eletta porzion di quello diftri- 
buifee in tempo opportuno al grap- 
polo dell'uva» e l'altra al tronco, 
ed a' tralci > ed in fine la rimanente 
alle frondi : o pure per divertì ca- 
nali diverfamente modellati lo ftef- 

M % io 
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fo umore » che portafi alle divifatc 
difformi macchine , che compongon 
la vite » fecondo il lor bifogno com- 
muta , e cangia . 

E fe a bello ftudio e' ingegnam- 
mo gir rinvenendo , quale flato fotte 
quello 'nduftre , e diligente Artefice , 
che con tanto deftra , e gentil mano 
formò l'ammirevol macchina del PI- 
NO, che per confervar dalla 'ngiurio- 
fa molestia dell'ambiente i fuoi femi, 
che fon' i pinocchi , fcolpì in lei tan- 
te picciole cafTettine d'ugual', ed efat- 
ta figura conica , quali , e quante 
fon quelle, in cui con fomma accu- 
ratezza gli alloga » e ripone , e con 
mifurato , ed adatto coperchio con 
grande accorgimento gli tura , fenza 
che ivi lafciaire feffura veruna. Anzi 
acciocché l'aria, o 1' acqua dentro le 
divifate cafTettine non trapelalfe , chi 
fu colui i che pofe intorno ali' orlo 
del nomato coperchio , che ali'oppo- 
fta parte fi combacia , il bitume, per 

to- 
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toglier la fperanza tant'all'aria 3 quant* 
all'acqua di poter' in quelle talor' en- 
trare? E fé con tutto ciò per qualche 
minima intralafciata apertura quefte 
indentro a quelle s' infìnuafTero , chi 
veftì i divifati pinocchi con un ben 
duro, e refjftcnte gufcio, per non eC- 
ferda quelle magagnati? E chi final- 
mente a' nomati pinocchi il più ifquifi- 
to, e lattici nolo fugo adduce, che gli 
rende al palato dolci , e faporofì , ed 
atti a nudrire , ed alimentare l'uman 
corpo ? Al certo non quella , che 
con nome ofeuro , e di caligincfc tene- 
bre ofFufcato chiamali generalmente 
Natura 5 ma quello , cui il nomato 
S. Agofbno con fervido ardore ragio- 
nando con Dio , addimanda : Quis 
babet quicquam ?wn tuumì 

Ne creder da fana mente fi dov- 
rebbe , eh* alle ftravaganze ( come 
dal vulgo chiamar 1' udiamo) cioè a 
quelle frutta rare, e pellegrine per lo 
più generate dagl* inncfti de' cedri , e 

degli 
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degli aranci, c d'altre fpezie d'agru- 
mi > che moftri , o maraviglie s'appella- 
no » non ufi Dio tutta la Tua diligenza, 
ed aiTidua , e propizia cura tanto nel ge- 
nerarle, quanto nel confervarle , enei 
nudrirle . fe per Natura Iddio lì dee 
veramente intendere , come dianz' ad 
evidenza di molti ammo , e non al- 
tra potenza da quello feompagnata. 
Adunque da quel , che finora abbiam 
divifato, chi con falla lingua, e bu- 
giarda terrà ardimento di chiamar la 
Natura nello 'ngeneramento de' ino- 
ltri ftolida , e feimunita , e d' errori , 
e d' inezie miniftra , sì fatte colpe em- 
piamente al fommo Creatore le verreb- 
be ad affibbiare , fenza che feco me- 
defìmo pcnfafTe, eh' i motori non fon 
difetto!] per error de' generanti , ma 
per fallo , ed imperizia di non pochi 
contemplanti , eh' i di lor veri » e ma- 
nifefti principj rinvenir non fanno, 
benché a tentone gli gifTcro ricercan- 
do. Così credette Dante, quand'e' dille: 

Ve- 
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Veramente più volte appajon tcfe , 
Che danno a dubitar fai fa muterà , 
Per le vere eagion , che fon nafeofe . 

Ed ecco *n fine, che fenz' un 
copiofo numero di fattili > e {tentate 
ragioni » e fenza *I loverchio accoz- 
zamento, e la pompa dell'ornate» 
e riporte parole , ma coli* ajuto di 
alcuni palpabili , e comunali argo- 
menti abbiamo sgombrato , per quan- 
to da noi s' è faputo , V onorata Fi- 
lofofia da un fuo deteflabil fallo nel 
concepimento delle generazioni de* 
corpi deformi : ed alla Natura refti- 
tuito abbiamo la propria reputazione 
di non efser più creduta principio» 
e fonte nella generazion di quelli» ne 
di fcarfb , ed erroneo intendimento : 
e non altrimenti abbiam fatto , che 
qual femplicetta contadina dello'ntut- 
to digiuna della feienza dell'Aritme- 
tica con far'i conti colle dita fe- 
condo la fua rufiicana maniera , fa 
accorger talor* il fuo Padrone non 

po- 
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poc' efercitato nella fcienza del nu- 
merare, de' Tuoi errori, che commet- 
ter nel darle il compiuto danajo del 
fuo annual falario . Perciocché la mol- 
titudine delle ricercate pruovc , e *l 
dir fo verchio fregiato , ed abbonde- 
vole dà manifefto fofpetto., ch'afeo- 
fo non vifia tratant', e tanti pampa- 
ni delle fòprabbondanti parole, e tra' 
molti leggiadri fiori del ben parlare 
qualche velenofo ferpente , qual fa- 
rebbe un qualche pregiudizial* erro- 
re. Indi l'accorto leggitore ftà fem- 
pre timido , e ritrofo ad acconfèntirc 
alle ragioni dello fcrittore , che tan- 
to s'era affaticato con eccellenza di 
ftile di far' evidente quel , che im- 
prefe di dimoftrarc . 

E benché ne trafandati tempi 
Ja fapienza unit'era coli' eloquenza , 
di maniera che i Filofofanti diligen- 
temente fi ftudiavano di fcriver le fi* 
lofofiche verità con pompofa elegan- 
za $ nondimeno coli' andar degli an- 
ni 



ni feparoffi quella da quefta . Dal 
che ne'ntervenne , che ne gli elo- 
quenti furon più fapienti » ne i fa- 
pienti eloquenti . Ver* è , che per tal 
fcparamcnto i divifati fapienti non 
poco guadagnarono ; perciocché do- 
vendo elfi fcrivere materie Ychiette» 
c Tevere , meglio nude le dimoflrano» 
che troppo riccamente veftite, come 
quelle , che da fé fole moftrano la 
di lor venuftà . Laonde molto qui 
è adatto il fentimcnto di Marziale : 

Nobis non l'uet effe tam àìfertily 
Qjti Mafas colimus feverioret. 

Ma fianchi ornai di ammonzic* 
chiar altre , ed altre ragioni d'ugual', 
o di maggior pefo , e valore fopra l 
grande , e copiofo numero di quelle , 
ehe'n tutto lo feorfo ragionamento 
in difefa della Maeftra Natura dovi- 
ziofamente recat' abbiamo , cioè di 
non efler' ella attonita , e difadatta 
nello ngeneramento de'moftri, è d'uo- 
po ora , che coraggiofamente altra 

N nuo. 



98 

nuova j c non mcn dura , c difagia- 
ta fatica a difcnfion de' Poeti ripren- 
diamo , che d'alcuni non poco bia- 
fimati , c deri/ì fono , perchè ne' di 
lor componimenti divertì orrendi , 
e portentofì Moflri foventi volte fi- 
gurati ci anno , quali fon Je Sfin* 
gi , i Ciclopi , l'Arpie, i-Centauri 9 
le Chimere > Je Furie infernali » ed 
altri y ed altri Aloftri , che van fo- 
vente nelle bocche degli uomini, ac- 
ciocché porgeflimo alla dimelTa , e fb- 
fpirofa penna di bel nuovo Iena , e con- 
forto , avvalorati da quel > che Celfo 
c'infegna .* Levai etiam lahorcm exer- 
citationis mulatto $ che per tanto 

O voi , che Jìete in picchietto barca , 
Dejìderofi d 1 a [evitar , feguìti 
Dietro al mio legno , che cantando varco* 

Or fappia ogn* inefperto deli' al- 
ta , e nqbil condizion de* Poeti , eh* 
efsendo fentimcnto de" più affènna- 
ti fcrittori , che della mirabiT ar- 
te d'Apollo a compiacenza an ra- 
gionato , 
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gionato , che i diviati Poeti oltre la 
nobiltà dello ftile , che ne* lor verfi fi 
feorge , e copia delle fentenze , che *n 
quegli fparfe s'ammirano , abbiano una 
grandezza , e maeftà più torto divina , 
ch'umana 5 e non folo infegnino , come 
quelli , che Filofofi allegri » e fcftcvoli 
fon reputati , ma dilettino , e muo- 
van* efficacemente l'animo , ed inge- 
nerino altresì ftupore , e maraviglia 
a' generoiì , e gentil' ingegni . Per- 
ciocché il poetare , ch'è aflblutamen- 
te imitazione, molto piace all'uomo» 
come coùl a lui per opinion d'Ari- 
ftotile naturali/Urna > e che per in- 
nata voglia dirittamente gli confen- 
ta - Perciò manifeftiffima ingiuftizia 
commetton coloro > ì quali contro la 
fublime > e luminola reputazion del- 
la nobil', e pompofa ferriera de' Poe- 
ti , divini chiamati da Platone , e da 
Ariftotile, Fenza dar il dovuto freno 
alla penna , con meditato fcherno 
a guifà de Beffardi gli proverbiano, 

N % e gli 



egli danno a divedere preflbchè mat- 
ti , cioè d' aver' eglino calda , ed al- 
terata fantaila j a cagion che talora » 
come divifammo , ne* di lor Poe- 
mi fingon' a lor' arbitrio , e qualo- 
ra deftro lor viene , molti , e diverfi 
fantaftici Moftri non mai dagli uomi- 
ni fopra la terra ravvifati . Ma quefti 
cotali , che con sì fatte beffe procac- 
ciano macchiare l' immortai gloriai 
e fplendor de'divifati Poeti, che del- 
]e frondi dell* alloro , o del mirto » 
o dell' ellera coronar folamente fi 
debbono , non pofTedendo la vera, 
c non adulterata moneta , e fen- 
za miftura , dell' inefplicabil pregio 
di quelli », la fai fa , e mal coniata , 
e d'impuro , e ruftico metallo com- 
porta fpender s'argomentano a che 
alle percome de' martelli per niun par- 
tito refifte. 

Non diffidi cola ci fèmbra il 
porre alla fplendente luce della veri- 
tà f che non per calda , ed alterata fan* 

tafia « 
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tafia , ma per fublime » c purgato 
intendimento molti > e difformi fìn- 
ti , ed immaginati Mofrri ne' di lor 
varj componimenti i Poeti alloga- 
rono , fe miriamo con fano avvedi- 
mento l'artificio della forfonora, 
ed armonica eloquenza adatta in un 
tempo ftefìb ad infegnare , e dilet- 
tare chi voglia n* aveffe , e piacer 
di leggergli , o d' udirgli recitare. 
Laonde» per reftituir' al fuoantichi£ 
fimo decoro il vilipefo » ed abbietto 
nome di quelli , bifognerà commen- 
tar que* luoghi de' lor componimen- 
ti > in cui gì' ideati Moftri con col- 
te, e vive parole dipinti fono. 

Finfe Mefler Giovanni della Ca- 
fa la Gelofofia un* internai Moftro , 
cioè una di quelle furie , eh' Erinni 
frequentemente chiamano i Poeti, 
per dar a divedere con immagini fpa. 
ventevoli la malvagità , e la pefllma 
indole della divifata paffione » appeL 
lata da' Latini Sufpicio , e da Gre- 
ci 
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ci Zdotypid . E qual per Dio piti ac- 
concia , c piti adatta immagine, ben- 
chè finta , potrafsi da mente umana 
rinvenire, ch'efprima, e rapprefen- 
tì al vivo , e con luminofa eviden- 
za quella cura , che turba , e contrirta 
il dilettofo Regno d'Amore; giacche 
cofa vera , ed elìdente non e vvi , a cui 
ella fi porla raflbmigliare , che d'or- 
ridezza, e di Ferocia l'agguagli? Ed 
in vero ellendo la Gelofia un mole- 
ftiflìmo , e mordace penfiero , ch'af- 
fligge , e danneggia sì crudelmente 
i ni e cri amanti , dovendo il narrato 
Poeta farne di quella fenfimT imma- 
gine , gli fu d'uopo a guila d'una 
infernai furia ritrarla , e non altri- 
menti . 

E ben dover* egli era , che do- 
po d'aver il Cafa, con evidente, ed 
aperta chiarezza , e con fublimità di 
Itile della Gelofia la pefllma, ed ini- 
qua natura manifestata , non paren- 
dogli tutto ciò efler battevo!' a muo- 
ver' 
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ver' efficacemente gli affetti , c dibatte- 
re del Lettore V immaginazione, non 
la defTe iolar*ente a conofeere a fo- 
miglianza , ed alia maniera d'una in« 
fèrnal Furia , ma Ja conftituiffe vero , 
e real Moftro dei tormentofo $ e pe- 
nofìffimo Cocito, giacché ella ccce£ 
fivamente amareggia» ed attofea ogni 
dolcezza , ed ogni gioja , e diletto 
d' amore . Perciocché le cofe rappre- 
fentate, che pigre , ed oziofe, e nu- 
de affatto di moto fono , minor vi- 
vezza pofleggono , e meno ci pene- 
tran nell'animo, e fcuoton la noffra 
fantalìa , che quelle , che di moto 
potfeditrici fono , o che tali da noi 
iì fìngono , qual' è al noftro propo- 
sto l'infernal Furia , che di pron- 
ti i ed agiliflìmi, e di ftrabocchevoli 
moti fornita difavvedutamente agui- 
fa d* altre fomiglianti fantafìme la 
fuppognamo : anzi fcaltriffìmi, e vi- 
viflimi traslati fon quelli , i quali 
a cofe di lor natura al volo inettif- 

fìme 
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fime 1* azioni proprie degli uccelli 
talor' allogano , come Omero nel 4. 
libro dell* iliade alle faette il volar 
concedette . 

Volavan àijìofe & altrui [angue . 

E '1 penfiero , eh' è affatto inca- 
pace di volare t per effer codi fpi- 
rituale , il Poeta il fè attiffimo ai 
volo : 

E f ali del penfìcr chi Jia che giunga * 

Anzi non punto ritenne la fua 
colta , e dotta penna il Cafa di con- 
ftituir la Gclofia una dell'infernali 
Furie , o Aletto ella foflTe , o Megera , 
o Tififone , ancorché altamente no- 
to fiato gli fbfle , che i divifati in- 
fernali Moftri reali oggetti , e fuor 
della noftra immaginazione non He. 
no . Perciocché ne i Poeti > ne gli 
Oratori fon fempre coftretti ad ufar 
ne' lor componimenti cofe vere , ed 
efiftenti , ma qualche fiata tali qua- 
li credute fon dalla volgare opinion 
degli uomini 5 come per efcmplo, 

gì' in- 
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gì' incantamenti » che credonfi dalla 
minuta, ed inefperta gente , che per 
arte , e per ingegno fi poflano dall'uo- 
mo fopranaturalmente per virtù di pa- 
role adoperare , de'quali ne fa ufo il Pe- 
trarca nella Canzone 48.5. 

Ver erbe , 0 per incanti a Je ritrailo . 

Port' anche parere la gente di 
grofla parta , che di molti , che di 
quefta vita trapalarono rimangan tra 
noi T ombre , che le naturali effi- 
gie di quelli rapprefentano $ la qual' 
erronea opinione non folo {egui- 
ron per ingegnofa arte i piti fagaci > 
ed avveduti Tragici , che fan talora 
ragionare s e far J'azion d'un faldo, 
e vivente corpo , qual per eiemplo, 
l'ombra di Polidoro 5 ma anche gli ec- 
cellenti , e rinomati Oratori nelle lor" 
orazioni , fìccomc Jeggcfi in Cicerone 
ncìh a,. Filippica contro Marc' Anto- 
nio, al quale afpramente rampogna 
dicendogli , come gli fofFra 1' anim o 
d'abitar nella cafa del defonto Pompeo , 

O in 
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in cui fcggiornava Jafevcra, ed ono- 
rata ombra di quello? A r <?f vero te un* 
quam , ncque vigilanttm > ncque hi 
Jbmnis credo poffe mente con f fiere . 
Kecejfe e fi , quamvir fif, ut est violcn- 
tur <ff furens , cum tibi objeéta Jit 
fpecies /iugulari* viri > perterritum 
te de formio excitari , fu re re , etiam 
/ape vigiiantem^ fìccome accadde a 
Nettuno , che sbigottì flì » al dir di 
Dante, in vedendo nell'Oceano l'om- 
bra della nave d'Argo, effendo il pri- 
mo navilio da lui veduto . 

Che fe Nettano a mirar f ombra d % Argo . 

E nell'Inferno del divifato Dan- 
te fenza nominar la perfona , forfe 
per non diffamarla , così fcrifle : 

Guardai , e vidi f cmbra di colui , 
Che Jece per vili ade il gran rifiuto . 

Ed il Bafilifco , Ja di cui fem bian- 
ca dicon' elTer fimil* al Gallo , e la co- 
da non difforme da quella del ferpente, 
da' piti periti ftimafì aflolutamente fa- 
voiofo, che che ne dica di ciò Alber- 
to 
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to M. da fai fa opinione ingombrato, 
che generafi quello dall'uovo del Gal- 
lo nel letame feppeliito $ con tutto 
ciò gli Egizj pofero la fua immagi- 
ne negli Obeli felli , ed in altre lor' 
eterne memorie . E quel, che pih 
fa inarcar le ciglia , che nella Sacra 
Scrittura , in cui al noftro modo 
d'intendere Dio parla , legge/1 la 
feguente efprefsionc: 

Super Jfpidern , & Baftlìfcum 
ambulali* , & conculcati* Lconem , 
& Draconem . 

Ne tutto quel che del Pellicano 
fi narra, l'animo di colui, che dal- 
la (incera FilofoHa è illuminato , co- 
me cofa veritiera > e fedele potrà 
fofiTerir di credere , quantunque per 
indubitata teftimonianza d' approva- 
to Scrittore fi foftenefTe , che '1 di- 
vifato Uccello abbia il fuo nafcirr.en- 
to, ed il fuo albergo ne' deferti dell' 
Egitto. Del che S. .Agoftino nel li- 
bro delle /pofìzioni de' Salmi forte- 

O a mente 
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mente ne dubita ; pur non è credi- 
bil , che lo fteflb Uccello pofeiachè 
ha i figli nudriti , e fatti già adul- 
ti , quefti contro lui s* avventaflero 
infidiandogli la vita $ ed egli difen- 
dendoli dagl' infìdiofi aflaiti di quel- 
li alla fine gli uccida 5 ma dipoi mof- 
fo a pietà di vedergli dello 'ntut- 
to erti nti , col proprio becco fo- 
randoli il petto , e sgorgando dal- 
la profonda ferita copiofo fangue , 
e quefto ver/andò fopra gli eftinti 
figli in vita gli richiami - Con tut- 
to ciò volendo Davide il Aio fiato 
mifero poetando narrare, le fegucn- 
ti dogliofe note da fua bocca profe. 
rironfi : 

SimHh fativi fam Pellicano folitadinis . 

E'I Dante facendo parlare nel fuo 
Paradifo a Beatrice , la quale prefso 
a S. Giovanni Evangelica dimorava , 
quefto volendo ella fegnataniente di- 
mofirare > dille : 
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ffli è coiai , che giacque /òpra il petto 
Del nojìro Pellicano; e quefìi fue 
Vi su la Croce al grande officio eletto , 

Ma ponendo da canto tutto ciò, 
che dianzi s'èdivifato , come cofa 
ben nota a coloro , che gli artificj 
de' Poeti non ignorano, noi battevo! 
contezza abbiamo , che quantunque 
iMetafifici delia gelofìa , e dell'altre 
paflloni dell'animo dato n'avellerò 
chiariamo lume , pur'i Poeti con non 
leggiero argomento per mezzo d'efpref- 
fe > e vive immagini , ed ifquifite me- 
tafore , ed allegorie le ci han fatto più 
diftintamente , ed apertamente cono- 
(cere . E tra i molti efempli , che 
recar polliamo , evvi quello di Dan- 
te » ove s'argomenta di dimoftraré 
qual fia il difordinato defìderio d'ac. 
quittar' i beni della fortuna , eh' ap- 
pellai! Avarizia , fingendola una Lu- 
pa , che non mai fi fatolla 5 ma do- 
po il cibo da maggior voglia di ma- 
nicar' è moleftata ; 
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Ed ba natura lì malvagia , e rii , 
Cbe mai non (rupìe la bramofa vaglia , 
E dopo 7 pajlt ba p ] u fame » cbe pria. 

Non men ingegnofa » c ri- 
colma di fp'endida chiarezza è la 
defcrizion della Speranza da Pietro 
Bembo dagli effetti di quella rica- 
vata : 

Speme, cbe gli ocebi noftri veli, e fa/ci , 
Sfreni , e sfarzi li voglie , e P ardimento , 
Cote S amor , di cure , e di tormento 
MiniJIra, cbe quetar mai non ne la/ci-. 
Immaginarono anche i Poeti 
per ufare un' artificiofa allegoria , 
che Glauco di fommo candore do- 
tato dopo d' eflèrfì tuffato nel ma- 
re , divenne moftro , cioè il fuo 
fembiante immantenente mutoflì in 
ifpuma , e conche , e le Tue chio- 
me in alga , ficcome Y anzi divi- 
fato Monfignor della Cafa ne fa 
gravi/lima teftimonianza in quel fuo 
nobiliflìmo Sonetto , che 'ncom in- 
da ; 

Già 
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Già ìejffì, ed or cono/co in me -, Jìceome 

Glauco nel mar Ji \ùje ttcm fato, e cliaro; 

E cerne fue fembianze fi tntfebiaro 

Di /pome , e contèe , eferfì alga fue elione . 

Quelle , e fomiglianti allegorie , 
o fian continuate metafore tratte da* 
Poeti con iiìudiofa invenzione da 
ideali , ed immaginati foggetti deter- 
minatamente fon desinate a porre le 
cofe > che fi narrano , ojì fcrivono 
con più fplendida vivezza , ed incon- 
traftabil' evidenza innanzi agli oc- 
chi di coloro, che l'odono, o le leg- 
gono, acciocché efficacemente muo- 
v vano i di lor* affetti > e rimanga- 
no paghi , e convinti con iftranio 
piacere di tutto quel , eh' eglino ne' 
lor faggi » c colti componimenti ar- 
moniofamente divifano. Perciocché 
più ci compiacciamo , e prendiamo 
diletto di veder gli uomini perifqui- 
fìta arte intieramente vefliti ne* gior- 
ni di fella , che nudi , e con vefti 
malagiate » e lacere > e poco alla di lor 

per- 
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pcrfona affettate ; anzi ficcome fcia- 
p/te vivande , benché fìan di buon 
fugo » ed al corpo d'attiffimo nu- 
trimento, pur da* convitati con di- 
fpiacer fi tracannano , così i poetici 
componimenti , o diftefi ragionamen- 
ti , o Je pubbliche aringhe degJi Ora- 
tori d'ogni nobil fregio nude , c del- 
lo ntutto feompagnate dagli allegori- 
ci , e traslati modi del dire , di ma- 
la voglia s' odono , o fi leggono 5 
perciocché quel , che difpiace a' fcn(ì 
è di noja t e di di/petto all'umana 
mente. 

Ma l'allegorie , ed i traslati mo- 
di del dire , non folo da' Poeti , e dagli 
Oratori frequentemente s' adopranoj 
ma una gran parte di quelle fi é tan- 
to naturalizzata nelle bocche degli 
uomini » che ne' famigliari ragiona- 
menti elleno foventi volte fenz'a/cun 
premeditato artificio odonfi profferi- 
re } com'è quell'allegoria: che non 
fempr' è aperta la bottega del mal- 
vagio ? 
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vagio : c dello 'ngannatore , Ja guai 
narrandoli da taluno , fubito fi sve- 
glia nella mente dell'uditore , eh.' 
all'uomo di mal talento , e di poca 
fede non Tempre le fue frodi faran- 
no per riufeire. Similiflìma a quefta 
è quell'altra allegoria , ch'alio fpef- 
fo dal volgo fi recita , che non fem- 
pre ride la moglie del ladro . E quella 
altresì , con cui fpefTe fiate fi minac- 
cia a'eolui > che ride smoderatamente 
con cachinni dicendogli : non rider 
tanto, che diverrai vecchio. Di che 
il minacciato immantenente penfa, 
che'l rifo non faffi fenza molta fati* 
ca , e chi foverchio fatica » torto in- 
vecchia , e moltiflìme altre fi potreb- 
bono qui raccorre > fe non crédeffi- 
mo , eh' ognun da fe ftefso le fi po- 
trebbe alla memoria richiamare. 

A/Tai più dell'allegorie ne' coti- 
diani ragionamenti ufanfi i traslati , 
o vogliam dire, Metafore 5 ed i Bef- 
fardi della Poe Ila , e de' Poeti non 

P s'ac- 
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8* accorgono, che i traslati tratti da- 
gl' ideali Moftri cento , c mille vol- 
te nel confueto Jor favellare , e fe- 
condo , che a concio lor fìa venu- 
to , uf.iti pur Tanno , ficcome per 
efemplo, qualche donna rapace, e cu- 
pida dell'altrui facultà > la chiamia- 
mo volgarmente Arpia , Moftro fa- 
volofo , ed alato , che *n greca favel- 
la lo ftefTo vuol dire > che rapina : 
o pur qualch' altra donna , che col 
dolce fuon delle fue parolette fuol 
mole' ingannare , vien col nome di Sì- 
rena appellata , che tra' Moftri mari- 
ni anch' ella da'foeti s'annovera. Ed 
a quellaltresì , che per frivola cagione 
da poflente ira fi fcuote , e di leggieri 
afpra'mente fi ftizza, le fi dà'l titolo 
d'infernal Furia 5 ed in fine qualum» 
que altra donna, che tien dipinra nel 
volto l'invidia , e l'odio, dicefi Me- 
gera, 

Fuor di ciò, cheteftè brievemen- 
te accennammo , egli è piii che più 

chia- 



Digitizec by 



i IT 

chiara la notizia* che le cofè general- 
mente confederate fien* infinite, oco* 
me alcuni fedamente affermano, inde- 
finite 5 ed al contrario Jc parole , con cui 
quelle efprimer debbonfì , finite , c ter-* 
minate $ laonde gli uomini , per eflcr' 
intefì da coloro , con cui favellano, 
qualora lor mancano le parole proprie 
di quelle cofe , che narrar vogliono, 
ufano le traslate , tratte dalle fomi- 
glianti$ e viepiù ladoprano gliErbo- 
Jai > i quali avendo penuria delle paro- 
le proprie di ciafeun'erba ufano age- 
volmente le traslate, come fi puòrav- 
vifare dalle féguenti piante , qual'è 
la Brancorfina , il dente del Lione , 
la Coclearia , la Buglofta > la Cino- 
glofTa , la lingua Cervina , e V Ofio- 
glofla 5 perchè tengon le nomate er- 
be le frondi fomiglianti alle branche 
deirOrfo, o al dente del Lione» o al 
cucchiaio frumento concavo , col qua- 
le fi prende il cibo , o uniformi alla 
lingua del Bue, o a quella del Cane» 

P % o pur 
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0 pur del Cervo , o 'n fine a quella 
del ferpente. 

Similmente i divilati Erbolai » 
non avendo Je parole proprie d' aL 
cun'altr'erbe , per fomiglianze Ja trag- 
gono dagli organi degli animali , co- 
me gli occhi della vite, o dalle pietre 
preziofe, quali dicon le gemme degli 
arbori-* e talora le divi (àte erbe pren. 
don' i nomi da (oggetti finti, e favo- 
lofi , qual'è la riammetta di Giove, 

1 capegli diJ Venere, e tant' altri no- 
mi di quelle , che da fomiglievoli cofe 
furati fi fono , de quali prolifib , ed 
inutil catalogo qui adunar fi potrebbe. 

E fe favoleggiarono ì Poeti , eh* 
a Tizio per lo commefso fiupro in 
perfona di Latona madre di Apollo 
gli fu in pena data da quello , che gli 
avoltoi con tal legge gli devoraffero 
il fegato , che dopo averlo ingojato » 
di bel nuovo quello s'ingenerale, ed 
ingenerato ch'egli era nuovamente da' 
nomati avolcoi fitranguggiajfse, e con 

sì 
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sì fatta vicenda d' ingojamcnto > e di 
generazione del fegato Tizio per tut- 
to'I tempo avvenire crudelmente egli 
tormentato foflè 5 con tal compo- 
ìta favola altro far non penfaro- 
no i diviiati Poeti , eh* una 'ngegno- 
fa allegoria > che con chiara , e di- 
pinta immagine a' malvagi, ed agli 
fcherani additale Io nterno e con- 
tinuo rimorfo della propria cofeien- 
za delle commeffè lor colpe, o agli 
«Amanti le gravi pene , ch'elfi per 
amor ferirono , o altra qual' ella fi 
fìa intenfa , e sfrenata voglia, che 'I 
cuor, per così dire , non poche fia- 
te ci rode , e lima , ficcome Tito 
Lucrezio Caro nel Uh. HI. ci aUI- 
cura : 

Scà Tityoi nobh bit ejì , in amore jaeentem 
Q#em voiucrct lactrant , atqae exeji auxiut 
evgor , 

Aut alia quavii feindunt cuppedmc c//ra. 

Queft* altra di non men'ifquifi- 
ta faviczza. fe ben il pon mente, ufa- 

rono 
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rono ancor* i Poeti nella Tegnente idea- 
ta allegoria ; cioè, che Sififo, e Sal- 
nioneo ambidue figliuoli di Eolo, 
c tra loro manifefti nemici cnendo, 
n'avvenne , che Sififo chiefe confi- 
glio ad Apollo , come potefTe ucci- 
dere il fratello; a cui quello nipote» 
che fé egli avuto avefle carnai com- 
merzio con Tirone figlia di Salmoneo , 
procreati ne farebbono due figliuoli, 
miniftri del meditato omicidio 5 per 
la quaf empia crudeltà fu egli con- 
dannato allo 'nfcrno , e per pena gli 
fi diede di portar continuamente un 
gran fatto per la ertezza d'un alto 
monte , e che di nuovo dietro a (è 
giufò fi rivoIgefTe , e così faccfsc 
per tutto il futuro tempo . La di- 
vifata allegoria è un quadro , in 
cui con vive , ed efprefle ini magi- 
ni fta nobilmente dipinto il conti- 
nuo , e grave difagio » eh' a guifa 
di Sififo gli ambiziofi uomini foraro- 
no . 11 che Lucrezio in riflretto nu- 
mero 
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mero di veri! così leggiadramente 
notò : 

Sijypbus io vita quoque nob 'n ante oculot ejì , 
Qui petere a popu/o fafecis , fdvofquejecureis 
Mibit, &fempervi8ut, trijiifque recediti 

Nam petere imperium , quoà inane eft , nec 

datur unquam; 
Atque in co fempcr daram fufferre lalortm ; 
Hoc eji adverfo nixantem trudcre monte 
Saxum ; quod tornea a fummo jam vertice 

rurfurn 

Voluitur, & plani raptim petit aquora Campì. 

Non di minor pregio, e valore 
è l'accorta , e meditata allegoria da* 
Pceti architettata nell'immaginato tor- 
mento di Tantalo , che nell' inferno 
fofTre per aver' egli rivelato i fegreti 
comunicatigli da Giove j cioè di eiTer' 
egli tuffato nell'acque infin'alla me- 
tà del Tuo corpo , e di acerba fete gra- 
vato qualora Y interna arfura Ipe- 
gner s' argomenta con avvicinar' a 
quella le labbra , torlo la divifata ac- 
qua da lui fen fugge , e diparte : ed 

ol- 
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oltracciò un grotti/lìmo fatto /opra 
la tcfta. gli fovrafta , tempre minac- 
ciandogli colla fua caduta la inevica- 
bil morte . Così ci '1 fa noto Lucrezio 
con quefti verfi : 

Acque ea aimirum, qaacumq; Acheruntc prtfund* 
Prodica funt effe , in vita funt omnia nobii. 
Net mifer impendem magnata timet acre fa' 

Tanfata? , ut fama ejf, coffa fcrtxid ine torpeniì 

Ma fe per avventura non badaf- 
fimo alle dianz' allegorie da 7"ito Lu- 
crezio Caro appalefate , chi potrebbe 
a compiacenza con ben degne parole 
lodare , e magnificare la 'ngegnofa , 
e compiuta allegoria della nave tra 
Scilla , e Cariddi da pofTente tempo* 
fta combattuta > colla quale Mefser 
Francefco Petrarca nobilmente, e con 
riporta arte dimofèra efTer la fua men- 
te da tempeftofe cure ribattuta» e fo- 
verchiamente moleftata tra cagioni » 
e circoftanze molto pericolofe , che 

'nco- 
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'ncomincia a perder la iperanza di po - 
tcrfì ricovrar* in porto » cioè nel Cielo 5 
Ja nomata allegoria fi feorge in quel 
Sonetto, che da principio: 

Pojja la nave mia coìma è" obblio , 

Com' altresì il Dante la nfelice Italia 
a tale condotta efTendo nella fua età > 
che la famiglia alla nave fenza Noe-, 
chiero, da grave, e formidabil tem- 
pera alTalita , così cantò : 

Ahi ferva Italia di dolore ojiello , 

Nave fenza Nocchiero in gran tempera x 
Non donna di Provincie , ma bordello 

Or fe Francefco Petrarca con 
(empiici , e fchiette , e nude paro* 
le fenza '1 meditato artificio della 
narrata allegoria ave/Te manifeftato 
clfer egli da mordaci» e crudeli cu- 
re tiranneggiato con poca Speranza 
di (campar da quelle , fènz' evidente 
rifehio della fua vita : Ed il Dante 
fe 'n ifeambio della divifata allegoria 
della nave ufato avefle parole fola- 
mente feompagnate d'ogh' arte, di- 

Q cendo 



ccndo , che lTtalia afflitta * ed op- 
preffa era da micidiali difavventure , 
fenza, che tenefTc un Duce , che l'avef- 
fe potuta reggere » e difendere dalle 
'nfìdie , e dagli affarti de* barbari il fuo 
antico valore 5 farebbono (tate così 
di quello > come di quefto efpreffìoni 
molto fredde , ed inefficaci , a com- 
parazion delle recate allegorie della 
nave , a muover l'animo di colui > che 
TudifTe, o fcritte le leggefle : ficco- 
me fredda farebbe fiata la minaccia 
di Steficoro a* Locrenfì , eh' egli era 
per giugner'alle lor campagne , ed 
arebbe porto a terra tutti gli alberi , 
che 'n quelle piantati erano $ ma al 
contrario efficaci/lima riufeì con dir 
il medelìmo quell'allegorica minaccia * 
che per certo arebbe fatto lor cantare 
le cicale in terra. 

Da' molt' f e varj divifati efem- 
pli puoffi apertamente comprendere » 
quant' a muover gli affetti dell'ani- 
mo Ila la robuftezza , e '1 valor del 

par- 
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parlar allegorico , o metaforico , fpc- 
zialmente quando l'Oratore, o'I Poe- 
ta ufìi la nota , che magnifica dicefi 
da Demetrio , grande da Ermogene, 
e Tubi ime da M. Tullio . Percioc- 
ché l'allegoria fpezialmente coftringe 
l'uomo a riflettere i proverbj , gli 
apoftegmi, e le parabole, che fotto 
il velame de* verfi ftrani fi conten- 
gono , e fenz' un tal* artifìcio fa- 
rebbe a quello molto duro, e difpia- 
cevole per fua natura la riflefllone. 

Anz* alcun crede, che*] piacer, 
che la mente umana fente dall' al- 
legorie, o dalle metafore, altro non 
fìa , che di porre nello 'ntender' 
il lor lignificato molto del fuo lale 
colla propria riflefllone 5 come per 
efèmplo, fe un dice/Te : o pover* ani. 
ma in che carcere fèi condannata? 
Chi ciò udifTe , immantenente fpro- 
nato farebbe a penfare , che per car- 
cere il corpo , in cui quella e rac- 
chiufa intender fi dee» Ed un Ora- 

CL 2 tor 
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tor facro predicando ad un popolo 
difsoJuto, gli dicea , ch'avea Jddio il 
modo di far nafccre l'erbe per le 
{bade della fua Città , dalle quali co- 
perte parole egli già concepiva , che 
Iddio gli arebbe mandato per caftigo 
la pelle, con cui fuoldefolare le Cit- 
tà , e le Provincie . 

Non folo, come dicemmo, gli 
allegorici ragionamenti di buona vo- 
glia dall' umana mente fi ricevono-, 
come quelli , che di 'nduftre velame 
veftiti , e non nudi le fi rapprefen- 
tano ; ma altresì ufa ella ifquifìta 
attenzione , e volentieri abbraccia le 
verità » che fotto V artificiofò man- 
tello delle tavole s'afeondono . Per- 
ciocché il parlar fchietto , ed aper* 
to , e non mifteriofo , fé farà al- 
quanto .proliflò > di leggieri ci fa- 
zia , indi ci fa ftomaco , e finalmem 
te ftomacati non polliamo più fof- 
frire di (ter' ad udire snervate , e feia- 
pite dicerie $ anzi prendiamo ma» 

nifcfto 



nifefto odio a chi sì fattamente ra- 
giona . 

Ed in vero quant' efficacia ab- 
bia avuto talora un'adatta favola a 
far murar ientimento , e molcer l'ani- 
mo anche delia moltitudine della gen- 
te al fommo Aizzata contro il fupre- 
mo Magiftrato d'una Città , faffi mol- 
to pale/è da quella favola , con la 
quale Menenio Agrippa , al riferir di 
Livio, placò il popolo Romano, eh' 
ufcì fuori della Città j e collocoflì par- 
te nel Monte Aventino , c parte nel 
Monte Sacro , per efFer mal conten- 
to del Confolo > e del Senato . E Na- 
tan Profeta mandato da Dio a David > 
per riprenderla , e minacciarlo d'aver 
tolta non folo ht moglie ad Uria» 
ma d'aver' a quefto data la morte > 
con una favola egli il fe ravvede- 
re de' divifktj misfatti • Ed Efopo 
col beneficio d' un' arguta favola a* 
Marinai , che noi vollero in barca 
ricevere , fece adirato queft' orribil 

mi- 
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minaccia, dicendo, che da principio 
la terra tutta ricolma, e coperta fra 
d* acqua } ma Scilla d' afpra fete in- 
citata bevendo di qu;lla a compia- 
cenza , i monti apparvero ; com* an- 
cora un'altra fiata ella vinta da mo- 
ietta arfura novellamente fatolloflì 
di quella » ed allor gran parte delia 
terra fi feoverfe , pregate a Dio, 
a dir' a quelli feguì , che un* altra 
volta non fia ella d'acerba fete grava- 
ta » che fi fpegnerà da voi il villa- 
nefeot e temerario orgoglio? 

Nè fdegnaron' i più celebri , 
e rinomati Oratori d* ufar' ad imita- 
zion de' Poeti nelle di lor colte , e fé- 
vere orazioni ancor le favole , per ren- 
der* i di lor* argomenti più pregiati, 
e maravigliofi ; che fe per avventura 
da quelle fi foflero feompagnati » fia- 
ti fàrebbono di mal talento ricevuti, 
e di poca vaglia reputati . E tra i 
divifati Oratori fuvvi Cicerone > che , 
per poner su gli occhi la maniera , 

con 



con cui Mitridate fugg) dal fuo re- 
gno , dilTc efler fiata de] tutto fo- 
migliante alla favoloia fuga di Me- 
dea da Ponto , la qual nelfuocorio, 
per ritardarci cammino al padre, che 
la feguia , buttò per iftrada di parte 
in parte le recife membra del fratello 
daleiucciio, e con quelle leggiadre, 
ed inufitate forme di dire il mento- 
vato Cicerone porge la narrata fo 
miglianza : Primum ex Juo Regno 
Jtc A llibi 1 dates profugit , ut ex eo* 
dem Pento Aie de a ili a quondam pro- 
fugijfe dici tur , quam pradicant in 
fuga fratr 'ts fui membra , in bis lo- 
cis , qua fe parens projequeretur , 
dijsipavijfe , ut eorum colleóiio di- 
Jperfa , maroreque patris , celeri ta- 
tem perfequendi retardaret . 

Se adunque le metafore , l'alle- 
gorie , e ie favole inventate furono 
da' Poeti con tante ingegnofe arti, 
e con tanto meditato ftudio , e con- 
iglio per quel che dianzi abbiam di 

prò- 
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di propofito » ed a piene pruove di- 
incftrato , perchè con tane' odio , 
e difpreggio alcuni fcrittori , i nomi 
de' quali per non logorar tempo , ed 
inchioftro è bello, il tacere , a gui- 
fi di sfrenati deliranti vengon re- 
putati , e con mal fondato giudizio 
fi predicano d'aver la fantafìa cal- 
da , ed alterata ? La qua'c 'ndige- 
fta propofizione , perchè comprende 
generalmente i Poeti tutti , è ripie- 
na di poca notizia del gloriolb pre- 
gio di quelli , e di moka , e foverchia 
fèmplicità colpabile • Perciocché dà 
ella a dividere , che anche David» 
e Salomone, c Mei se, e Giobbe, ed 
Ifaia, e Geremia» cDcbbora, e Giu- 
ditta , e tutta la rimanente ferriera 
de' Poeti Sacri » ebber la fantafia* 
com'efTì dicono , calda, ed altera- 
ta , i quali {entimemi a tutta poflà 
dilaxare faciunt Fabium* 

Ma al contrario Alefsandro , che 
non di valor foJo , ma di ngegno, 

e di 
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e di purg tti penficri , c di fublimi 
faenze era ricolmo , tanto grande, 
ed elevata idea ebbe del fol' Ome- 
ro , che da feguenti vedi di Petrar- 
ca fi può agevolmente comprendere: 

Giunto Alefundro alla famofa Tomba 
Del fero Achille , fofpiranh dtffei 
O fortunato , che ti chiara tromba 
Trovajii , e eòi di te sì alto fcrifse . 

Ed è ben manifefto, che n sì 
altera reputazione il narrat' Omero 
non foY in vita , ma anche dopo mor- 
te montò, che varj popoli di diverfe 
Città della Grecia vantavanfì cfser' 
egli (tato lor Concittadino , e Tem- 
pli al Tuo nome dedicarono : coni' 
ancor' Ennio in sì rtrabbocchevol ri- 
verenza fu appo i Romani , che me- 
ritò la ftatua di marmo nel fepol- 
cro degli Scipioni» de' quali le glo- 
Tiofe getta egli cantat' avea : ed Ar- 
dua Poeta goder la Romana Cittadi- 
nanza : e Virgilio , ed Orazio d* ef- 
fcr fommamente favoriti , e venerati 

R da 



13© 

da Mecenate : e Francefco Petrarca 
di gir* in trionfo per Roma a guifa 
tic' vittoriofì Imperadori : e Girola- 
mo Fracaftorio Poeta fegnalatiffimo 
d'cfTcr riverito da Carlo V. con ifpe- 
zial inaniera , cavandogli^ il cappel- 
lo allor , che in lui s'abbattè nell* 
entrar* in Mantova a cavallo , ed i 
rimanenti Poeti , e Greci , e Latini , 
ed Italiani , che'nfìn che '1 Mondo 
durerà , faranno le lor glorie dal- 
la tromba della fama magnificarci 
che per brevità ora fi tralafciano 
d'annoverare » mal forTrono que- 
lli , e quelli d' efser' oltraggiati, 
e malmenati da coloro , eh' afratto 
fon digiuni del lor valore , e della 
lor dignità . 

Ed a gran ragione da tutte le 
nobili, e colte nazioni furon'i Poe- 
ti in fublime grado d'onore , ed in 
fomma venerazione tenuti. Percioc- 
ché lo fcriver' in verfi , oltre d'ef- 
fer'jl più bello, e '1 più artifìciofo, 

e'1 
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c '1 piìi dilettevole > che pofla tro- 
varli , in guifa che afTerifcono alcu- 
ni » che'l Demonio per allettar'Eva, 
e trarla al fuo malvagio , e mali- 
gno defìderio , parlato l' averte in 
verfi j pure tra'l dolce , ed armo- 
niofo lor fuono , e tra le nubi dell' 
allegorie , e delle favole non po- 
che Juminofc verità , ch'an rifchia- 
rata la mente di varj Profefsori di 
differenti facoltà * nafconde . Ed 
in vero quante fceltc notizie pro- 
cacciarono fpeziaimente da Omero» 
e dalla Gcorgica di Virgilio i Me- 
dicanti , che come proprie , e fingo- 
lari lor fpeculazioni Tanno in iftam- 
pa con lor vantaggio pubblicate ? 

Al contrario fon degni di gran 
biafimo . e di valide riprcnfìoni mol- 
ti/JImi Poeti , ed Oratori del fecol 
pafsato , i quali non Tappiamo per 
qual' iniquo fato aveano fcon tra- 
fitta, e diftorta l'adorna, e fevera 
eloquenza , ch'affètto perduto era 

R % il 
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il fuo antico , c divino fplendorc . 
Perciocché le metafore , e 1* allego- 
rie , ed altri lor modi di dire mo- 
vean fovente agli uditori , e leg- 
gitori più torto le rifa , che l'ammi- 
razione, e'1 diletto 5 anz' i divifa- 
ti Poeti, ed Oratori a gara s'argo- 
mentavano , chi di lor potefse me- 
glio dire, o inventare ne' lor poe- 
mi , o nelle di lor' orazioni più 
feonce , e sformate locuzioni , e tras- 
lati , come cofe , che 'n quell'età 
di buon animo eran ricevute. 

Ad cfemplo de' divifati Poeti 
ne furfèr' altri compofitori di dram- 
• mi , e di mufìcali canzoni , che , fe 
la melodia delle voci , c degli fru- 
menti non coprilTero i di lor tant' 
inefcufabili difetti , offènderebbon 
l'orecchie di coloro, che recitar ta- 
lora le udifTero , eh' alia dimefsa , 
e languente Poefia diedero l'ultimo , 
ed immedicabil tracolio . Quindi 
non potendo fofFerir quella dipor- 
ta , 
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ta , c fàntaftica maniera di poetare 
il Signor D. Carlo Boragna Cava- 
lier Sardagnuolo , ed uomo di maflìc- 
cia letteratura , a fcriver fi morte 
al Signor D. Antonio Mufcettola 
un capitolo molto rifentito contro 
il licenziofo Itile tanto di quefti, 
quanto di quelli nel verfeggiare , 
e tra le molte doglianze , e le rin» 
crefcevoli cfprcfììoni gli dice: 

£ /' Poeti ben fai de" tempi no[ìrl 

5*9 tali, che di lor ban da doler fi, 
-'Mentre al mondo far an carte, ed in- 
cbiojìri . 

Ed a quei lor ti nuovi * e frani ver fi 
Hofira lingua diria , fe lingua avejfe , 
Perchè non fìtte voi del mondo fpcrjìì 

E benché tutte 1" Accademie 
d'Italia intorno alla poetica, ed all' 
oratoria eloquenza dal retto , e ve- 
race coftume travia/Tero , e barba- 
re divenute foflero,* pure l'Accade- 
mia Cofentina feorta da verace lu- 
me con adamantino petto manten- 
ne 
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ne di quella il fignoril decoro , e fe- 
guì tèmpre l'orme de' migliori Poe- 
ti , ed Oratori in vergando poefie , ed 
orazioni : ricordandoli forfè coloro , 
che la frequentavano ( fra gli altri 
Poeti inllgni ufciti alla luce fuor del 
Tuo feno) del patrizio Cofentino il 
Signor D. Galeazzo di Tarila . 11 
quale, quantunque inventato avef- 
fc una sì ftrana , e nerboruta maniera 
di poetare , non mai per l'addietro 
nell'Italia ravvifata , che Monfignor 
Giovanni della Cafa volle più torto 
lui imitare , che Metter Francefco 
Petrarca; nondimeno fortenne egli 
fempr* intatta » c colante la gra- 
vità , e la proprietà delle metafore , 
e l'attuta > ed ingegnofa forma dell* 
allegorie , e delle favole , di forte che 
i pochi Tuoi componimenti poetici, 
che per benigna forte fon rimarti 
de* molti , eh' egli dettati avea 
fembran* ora tante preziofe , e pel- 
legrine gemme , che fan ricca, 

ed 
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ed adorna la nobil j e fublime ar- 
te del verfeggiare. 

Que' Poeti , ed Oratori , che 
smarriti fono, come dicemmo, ne* 
lor poemi , ed orazioni dal diritto , 
c fècuro fentiero , e nel malanno tra£ 
fero lamaeftofa grandezza della de- 
ftra , e mirabii poefia , e della oratoria 
arte, che più ora, che mai duri, ed 
opinati fi mantengono in tifando gon- 
fie t ed aride, e feipite figure , deonfi 
efficacemente ripigliare , com'uomi- 
ni di calda , ed alterata fantafia , 
e non quell'alme ben nate , che var. 
cat'anno argini, e fotte , e tutto quel, 
che render potea baiTa , e vile la 
forma di poetare ; e vie più perchè 
nuotarono elfi , ov' altri affannati 
Jflavano, e collo flil puro, e magnifico 
la lor patria , ed i nomi , ed i tempi 
doviziofamente ornarono. 

Anzi fchernir i Poeti , e fir 
lor' oltraggio , e villania in quel- 
le cofe , in cui i' uman' intellet- 
to 
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to par f che vie piti s* adoperi , 
c fudi , qual'è 1' ufo dell' allegorie , 
e delle favole > è 'nfallibile fegnale , 
che gli oltraggiatori poco, o nien- 
te an patteggiato per gli fruttiferi , 
ed ameni campi delle Mufe : e po- 
co curiofi flati fono di ravvi/are 
i Dialoghi di Platone , ove le filo- 
lofiche verità inviluppate fi rin- 
vengono tra le poetiche invenzio- 
ni , e fantafìe ne lett' anno que' 
graviflìmi fcrittori d' Agronomia , 
i quali con favolofe immagini , e dif- 
formi fantafime danno a dividere, 
come le vicende de' tempi , ed i 
moti » e 1' apparenze de' Celeftia- 
li Corpi intervengano» E per non 
diftender piti il filo dell'altre ra- 
gioni» eh' alle molte recate a favor 
de* Poeti aggiugner potrebbonfi , per 
tema , ch'egli col troppo fuo diften- 
dimento romper non fi polla \ per- 
ciò qui ora l'annodiamo , per dar fi- 
ne all' intraprefo ragionamento. 
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